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RAG! O N I 

DELLA 

Feddiflìma Città 

DI NAPOLI 

CON LE QUALI SI DIMOSTRA, 

Dovere tn ogni giadizio , & ilpezial mente 
in quei di S. Fede, contenere la cita* 
zione chiaramente la cagione, 
per la quale il reo fi cita. 




IN VENEZIA, 
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Lo Sumpatorc a chi. legge. 

• ' . • 1 - V • . \ % 

( ^Ont oecajtone della Stampa, ^deggen do fi* 
* ■ letterati uomim , con i quali 

per meJHere conver/o 5 noti ha guarì , che 
miji parò, dinan&i taluno , che tra quei , cbefin^ 
in quefta nohilijfima Città, occupa il primo luogo, 
tìptr ifuoi alti talenti, come ancora per i fuoi 
chiari natali , che il fan degno di occupare i primi 

pofti di coteiìaprudentiJJimaRepuhhiicaiqueJH 

fn^o difcorrendo,^ere tra fie mani per*oenuta 

dijfi una dottaScrittura,in cui in cinqfueDfjfirtd* 

' Moni fi dimoHrarua con fide ragioni, («T autorità 
fondate^ che luci tag,ion de^rei.dovta contenere 

fi fte giudici 

e che abbondala di pellegrine notizie,^ infpezie 

dt quelle ,fibe alla Romana cofiumanza atteneanoi 
ma per malafua ventura eglino ignorava tduto* 
^ » W^ff^ogli preftata da un amico , quale dieta 
àaver/a hayuta in dono da mifirtfiierefinza il 
jrontifpiziQ, efinza altra cofa, che preceder fio* 
le acarpo di Scrittura-, quefie^ altre laudi prò- 
mnztate da lodato uomo, e che per altràin fac- 
cende finùli parco lodatore fperimentìetò tha* 
•me, caldo defio pofero nelmio animo di ftampàr* 
la con i miei caratteri -.però uf cito piò volte arta- 

tamen* 
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t amente per informarmi ^/e altra mai capitata ne 
fujfe'^ e trovatOf che quefia fola era Hata letta avi^ 
damente da molti , per opera di colui , che dato 4. 
me notizia navea , e che da mano in maiio la co~^ f 
fa fparfaji , da tutti dejiata era^ per fare utile al 
pubhlicOy mi venne in pevjtere darla alla luce^co^ 
me già vedi^cbe ho fatto.Bperche uri Opera fenza 
ilfuo frontifpizio fembra appunto un uomo, a cui 
il Capo manchi , non ho ftimato darla in fi fatta 
guifa, come appunto in mie mani (nonfo per qual. 

€afo ) è pervenuta : laonde veggendo dalla di lei 
lettura cdvarjt, ejf ere fiat a fatta in difefa'della 
fempre fedeliffma Città di Napoli^ ho procurato 
a mio talento far quejio titolo , tratto* dal corpo 
deli Opera Jiejfa,Pr ego r Autoreidi cui con difpia^ 
cere ignoro il nome , come con maraviglio'venero 
Hfapere,a compatirmi fe mai daffe l'itolo diver^ 

~fo , da quel, ah* tigli diede : mentre non potè a ap- 
pormi al vero per appunto in cqfa da me non ve- 
\duta* Te in tanto favio,/e diferetoieggitóre, di tut- 
. to ciò ho voluto far avvifato j acciò fe mai con al- 
tro Titolo, 0 diverf amente appariffe da quel , che 
la v€. 4 infifcire da* miei torchi, dal corpo deli operu 
. in fuor a^non tene maravigli ,ma alle ragioni fo^ 
pr adette t accagioni* Iddio t'ajjìfia con ìafua aita 
fapienza* Sta bene* . 

LE 
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E contro verfie ,;che di 
tempo in tempo, dalla ‘ 
<?ittà c,. Regno c|i Na- 
poli s’ erano avute con 
la Corte di Roma fìill’at* 
Tribiinalfi dcl- 
rinquifizione , fcmbra-; 
vano di giifpentc, fic- 
comé veramente lpentc.fi fono; quando la 
Maefià del Re N. S. col foo Reai dilpaccio'de’ 
15. di Settembre dell’anno 1709 , comandò, 
che fermi" ed inviolabili fi rimanedèro gli ordi- 
namenti e’ privilegi, da’ Puoi Auguftifiìmi Pre- 
decoflbn > ^ Filippo II fpezialmente , fu. 
tali contrqyerfie ftabiliti ; ficdiè in veruna ma- 
niera perm'etccfnon fi dovefiè, che delle caufe, 
le xjuali alla Doftra Santa Fede appartengono , 
altri Giudici la cognizione avellerò , che gli 
Arcivefeovi e Vefoovi del Regno, ediverlà ne 
fuflè la cogfùzione da quella, che di qualunque 
altro delitto e. caufa criminale ccclelìafiica co- 
ipunemente aver fi fuole . Apprelè il noftro fa- 
vjflìmo Monarca , quanto giufìe fi erano le Pup- 
pliche da que’fio Pubblico porteli , eda’lùoi- 
dotti c zelanti Minifiri pienamente difaminate; 

. - A equan- 
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e quanto perciò mal fi convenifie al fcrvlgio di 
DIO ) a’ Tuoi Reali diritti, cd alla pubblica uti- 
lità di quello Comune lo firano e difufato pro- 
cedimento nelle caule di nollra Santa Fede ; il 
quale da alcun tempo in qua mefib in pratica in 
qualche parte della Crillianità , dalla Corte di 
Roma fi tentava llabilire in quello nollro pae- 
fe . E quindi ai Cardinal Vincenzo Grimanì , 
già Viceré nel Regno , premurofamente impo- 
fe , che con Ibmmo rigore fi punìficr coloro , i 
quali alcuna colà in ciò tentairero , e tutti que* 
mezzi ailo’ncontro adoperati fi fuficro contra 
degli altri, alla lua Reai Giuridizione non inte- 
ramente fbggetti; che alla MaellàSua per la 
Reale Politica ed Economica polTanza,da DIO 
alle (bvrane Potenze comunicata, di ragione 
potcflero competere. 

Egli nonpertanto è avvenuto , che quan- 
tunque contra della Reai volontà , in termini 
cosi clprefll manifcllata, niente avellerò ardi- 
togli Àvverfar) di tentar palcfemente , lecon- 
doché già altre volte ufarono ; non abbiano 
concuttociò tralalciato d'adoperarfi in alcun al- 
tra guila men odiola , per venire a capo di lo- 
ro imprefa . E tale fi era veramente praticar di 
fatto alcun atto giudiziario di que* , che proprj 
fono di quel tremendo e odiolò Tribunale, e 
lontani aifatto dal retto e comunal procedi- 
mento, nelle caule criminali da’ Tribunali ordi- 
nar] o fien laici , o fien ecclefiallici , ufato . Co’ 
quali atti padb palio praticati, col tralcorrer dei 
tempo iniènfibilmente trovarebbefi llabilìto 
lo Urano modo di giudicare, tanto comelo lo- 
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ro; (cQza lafciar ailo’ncontro dimoHrareun 
(bnimo rifpetto , qual da eflì eziandio fi dee, a* 
Reali ordinamenti . 

E poiché in qualunque giudizio il primo 
atto n è la citazione, con ella hanno per avven- 
tura penfato gli Ecclelìaflici poter dare il primo 
patio a’ loro attentati : citando cioè di fatto al- 
cun laico percaufa a Fede appartenente nella 
guila ufata dal Tribunale della Inquifìzione, 
Ma il Qodro Comune , che vegghia ièmpremai 
alle pruove della Corte di Roma fu le tira- 
ne Tue pretenfioni, appena ha (entito, ch'in una 
pattedei Regno dall’ Ordinario delluogos’era 
taluno citato, npa.inlèmafl nel decreto della 
citazione la cagione e’i delitto, per cui citavafi; 
che s’è avveduto deirartifìzio de’ Preti, e 
ch'era quello uno di que' coflumi , che propj 
(bno deH'odiofb Tribunale; giacché fecondo 
'J coflume di tutti gli altri Tribunali s’cfprime 
fenza dubbio il delitto , quando alcuno debba 
citarfi . £ quindi da'noflriOiputatis’é ragio- 
nevolmente oppoflo,che’l Reai comandamen- 
to ne venga olièfb , con cui, ficcome dicem- 
mo, efpreiramentc n ditermina, che quel co- 
fiume , il quale negli altri T ribunali nelle cau- 
fe criminali s’oflèrva, nelle caufe eziandio dì 
noflra Santa Fede ofièrvar fi debba. 

Noi adunque, tra perché come amanti 
della noflra Patria dovevamo certamente de- 
flarci a difendere i di lei diritti (^qual ella (1 fuf- 
le per dover cfTere l'opera noflra^, ed imitare 
'tanti e tali Valentuomini e buoni Cittadini, 
eh' in. altri tempi (uirafìfàre medefimo defla- 
“ ^ ‘ A » ronfi 
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ronfi a fimigliante imprefà, e perchè da' Di- 
pucati fpezialmente ci è fiato ingiunto , di 
difender le giufie domande dì quefio nófiró 
Pubblico^brevifiìmamentCjper quanto ne com- 
porta la qualità della controverfia, moftrere- 
mo , che la caufa c’I delitto in qualunque cita- 
zione debba efprimerfi; sì perchè altrimenti il 
fine, per cui la ragion di natura e delle genti 
ne' giudizj la citazione introduffe , affatto noti 
fi confeguirebbc : sì ancora perchè tal è fiato 
fèmpre Tufo e’I cofiume di tutti i Tribunali e 
tal eziandio quel della Chiefà nelle caule di 
iiofira Santa Fede • Donde pofcia , corìie ^ 
pcriegittima confcguenza v conchìuderc- 
; mo , propria efferdeirodiofò Tribuna- ' 
le deir Inquifizione Toppofita cofiu- 
• raanza,evietatapcrtantoda^Rea- 
li ordinamenti : le quali colè 
in 5 difièrtaziòni difiih^ 

tamente farem ma- ' ' 

- ^ 


Dìfede 
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’ DISSERTAZIONE I* 

»... * * » • 

Il fine , per cui la ragion di natura e 

delle genti la citazione ha intro- ' 

' dotta , T efprejjion del delih 
' to \ per cagion di cui ta^ ^ 

7 Inno fi cita , necefi^ 

" •r‘ /ariamente ri» 

■ • • chiede. ■ 

P OICHÉ la ragion di natura e delle genti 
incrodufle già tra gli uoniini le prime adu- 
nanze , sì per la fcambievole necellìtà , che ha ■ 
un uomo deir altro , s) per Putilo e *1 diletto , 
che a cialcuno ne proviene ; que’ rìmedj anco- 
ra dovette Ibmminiflrare , i quali a confervar 
tali adunanze,ed a difènderle da*mali, che avef* 
fero potuto turbarle , baflevoli fuflèro fiati I 
Quindi perchè avvenir poteva , che la pubbli- 
ca quiete fi rompcllè e s'imorbidalTe , fé a cia- 
fcun privato fuflè ftato lecito , riaver di pro- 
pria autorità quelle colè , che o tolte li fuflèro 
fiate , o per qualunque diritto poteflèro appar- 
tenerli : lamedefìma ragion di natura e delle 
genti i giudizj civili introduflè tra gli uomini ; 
per mezzo de! quali il fìio poteflfe ognuno ri- 
cuperare . Ed in vero qual confufìone non ve- 
drej^efì nell e civili a dunan ze ^ e qual occafìo- 

' ■ ne 



/ 


(l) Ih /. txt*t 
ff' fyeJmrtAi ctt{- 

(i) Inl.funtft 
ff d*rn.jur. 


(I) V^rùn.JV. 


6 

ne a’ tamulti non fi darebbe ; qualora a tutti 
ugualmente fi concedefle nella propria caufa 
conofcer di fiia ragione ? Lafciando da parte 
che potrebbono lovente ingannarfi , ognuno 
certamente qualunque mezzo , comechèvìo- 
lento,ufàrebbe,per ottenere ciò che crederebbe 
effèrli dovuto : donde n^avvecrebono fenza 
dubbio le private nimìcizie tra' cittadini, e con 
elFe le violenze tra’ medefimi , e I9 (convolgi- 
mento della repubblica . La dove , ditermi- 
nando la controverfia il Magìfirato,di cui , co- 
me mezzano tra Tuna parte ci’altra , retto fti- 
mafi il giudizio ; da un canto il reo volentieri fi 
fia ai giudicato , e' dall’ afiro l’attore ricupera 
facilmente il Tuo fenza alcuna violenza, e lenza 
vcrun turbamento dello fiato. Quindi ufarvjo- 
lenza colui, afferma Callifirato Ci),il quale non 
ricerca il Giudice per ottener liia ragione ; ^uq-^ 
tiet quii idi d«od deh tri (ibi putatinon per J udicg 
repofeit ^ E Paolo ancora fiiquefto pun- 
to adduce la medefima ragione da noi aflègna- 
ca . Noi? tjì fìnguUt concedendum , quod per mt- 
gijlratum publicè pofjil fieri ; ne occafio fit ma- 
foris tumultui faciendi . La quale fu eziandio 
conofeiuta dal Re Tcodorico preflò Caflìqdo^ 
fo 0),quando e’ {tritìi- fdinc ejìiquòd tegum re^ 
perta eft facra reverentia , ut nibU manu , nibil 
proprio ageretur impulfu : quid cairn à bellici 
confu/ìone pax tranquilla dijlat , fi per vìm liti* 
giattrminanturì .1 > * 

. Per, lo medefimo fine di conlcrvar c di- 
fèndere le civili adunanze da que’mali , che 
dilbrdùiar le potevano , furono ancora intro*> 

dotti 
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dotti i criminafi giudfzj . Poiché ognuno che 
^ commette misfatto, c reca ingiuria ad un altro, 
o fìa ne* bea i , o fia nella vita , o fia ancor nell* 
onore , tratta certamente di (turbare l’unione , 
• ch’èia vera cagione della felicità in una re- 
pubblica ; e quindi come perturbatore del tran- 
quillo vivere dee lènza dubbio cfl’cr punito . E 
falciando da parte , che *1 gadigo , a cui deve il 
reo fbg^iaccre , appartiene alla utilità e fico- 
rezza di quello , che ha ricevuta l’ingiuria , o 
de’ Tuoi congiunti ; acciocché , ficcome avver- 
tifce il Grozio ( 4 ) , non polTano per innanzi 
dal mcdefirao effer ofFefi : appartiene ancora 
principalmente aj pubblica bene dello flato , 
tra perchè non fucceda , che *1 reo medefimo 
altri offènda ; e perchè ognuno dal timore d’ua 
fimigliante gadigo dell’ offènder alcuno fi ri- 
manga . Scnzachè giova ancora , acciocché 
s’ammendi il colpevole ; c gli altri vivano con 
ficurczza di lor vita de’ loro averi e dell’ ono- 
re : quando veggano , colui eflèr tolto di mez- 
zo , che ’n tali colè aveva ad alcuno recata in- 
giuria . /» vìndìcandh injuriis b^sc tria lex fc- 
quuta tjì , quél Frincep quoqut [equi debet ; ut 
uut eum , quem punii , emeadet , aut ut potnì 
tjui et t eros meliores reddat ^ aut ut fublatls ma- 
ìis fecuriores cettri nhant , fono parole di Se- 
neca (s) 

Ma poiché dall’ altro canto il permetter 
a cìafcunodi vendicar l’ingiuria recatali, e pu- 
nir il colpevole per efemplo degli altri , pote- 
va lenza dubbio arrecar maggior turbamento 
nelle civili adunanze ; dimarono pertanto que* 

pri- 


(i) TStjm’titUi 

$ S.ium.i. 


0) TStthmM. 


Digitized by Google 



( 7 ) l,MuUiC4* 




« 

primi autori delle tnedeHme j che ciò rifervac 
fi doveva ad alcuni foiamente ; i quali per av<v 
ventura in que’ primi tempi doveuero eflèr i 
piu vecchi e’ piu riguardevoli . Davanti a que>* 
fti doveva l’ofFefo elporre le die querele , e da 
efTì domandar la punigione del colpevole : da* 
quali dipoi , conofeiutafì la verità del fatto , o (I 
puniva il reo, (e colpevole fi trovava, os'aflbU 
yeva, (e innocente. Altrimenti l’amor del prò* 
pio onore o avere o della propia vita faciU 
mente poteva cagionar diforbitanti rifentU 
mentì nell' odèfo , e poteva eziandio per leg- 
gieri fofpetti far credere l’ingiuria , eh’ in veri- 
tà non s'era forfì recata : e quindi molte fareb- 
bono fiate le riffe e le violenze nell’ adunanza 
civile, le quali certamente o difbrdinarla adat- 
to , o almeno inquietar la potevano . Injuria 
comptn fatto non folùm j uri inimica , fed paci , 
l’avverti Qmntiliano predo Grozio (6) ; e 
gl’Imperadori Onorio e Teodofio (jj") trattan- 
do dei fine , per cui i giudtzj criminali fi fono 
introdotti, cosi ci dicono, /dcirco judiciorum 
vigor jurifque publki tutela in medio conflituta^ 
ne quifquam [ibi ipf permittere valeat ultiomm. 
Che fè per punire i delitti , co’ quali principal- 
mente a’ privati fi reca ingiuria, e come per 
confeguenza la quiete dello Stato fi turba, i cri- 
minali giudizj s’introdufiero : con maggior ra- 
gione invero dovettero intfodurfi per gadigar 
coloro, i quali direttamente la quiete della Re- 
pubblica pretendevano difbrdinare , e que’ an- 
cora, che nelle cofèdi religione malamente 
fèntiyanq.'de’ quali parlando Ugon Grozio (8} 
' : dice. 
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dice , che come peKurbatori della pubbfici 
. quiete debbano eflèr punitl/^as igitur notit/asy 
■ ^ai primi incipiunt tollere ^ aveva prima parla- 
. tq della notizia di Dio , che *n tutti è inferita, e 
d’albe notizie fpettanci alia religione , ficut in 
tene conjìitutii cìvitatibus colrrceri Jolent , ut 
Di agora Melio actidiffe legimut^ & Epicureis^ 
qui ex bene moratii urbibui ejetli funt i ita . 
coerctri pojfe arbitrar nomine bumana focieta- 
tis , quarti fine ratione probabili violant . //ime- 
'rius Sopbi/ìa anione in Epicurum : ««lì» 

«m/rnf Kxttti 0 ¥k cìM.' dnCtitte : hyf*mì!!^tn ^ i{«V, 

mn C«r $ «vk Piatiti igìtur parnattt exi- 

gii ! neuttquam , f»é impietatii j piatita tradire 

( lermittitur^ non & pietatem oppugnare, E nel- 
e note Coggìugne.A/oxut Lydus Crambi urbis 
inbabitatores obfidione taptos rnerfit omnes 
ut qui Deum nullum noffent tolerentme , 
‘Nicolaus Dawajtenusin exttrpth /eirefianis. 

E’ nonperò è da avvertirli ancora , e dal- 
le colè anzi dette derivali certamente, che non 
foto per la pubblica utilità di quelle prime adu. 
nanze, alle quali aflài fi apparteneva toglier 
da mezzo que’ , che perturbar le potevano , i 
criminali giudizj s’introduficro ; ma per priva- 
ta utilità eziandio di que’ medefimi , i quali co- 
me colpevoli venivan pcrlèguitati da chi era 
flato oii^fb . Perocché poteva taluno o per va- 
ne fb(pezioni,o per falfi rapporti, darli a crede- 
re , che l'autore della patita ofFefa quclloftato 
fiillè , che per verità n’era innocente , Che le 
mai dell’ingiuria era flato autore , o alcuna rar 
gione aveva avuta di recarla, fiaperdifenderfi 

B ' “ la 
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( 9 ) 

lo$is 


la propia vita cl propio onorcjfia per difcndcrfi 
ì propj beni, o per ognun altra che ne fuffe fla- 
ti la cagione; o almeno non ne doveva patir 
pena alcuna , o piu leggiera , perchè forfi da 
veemente paflìooe traportato , ed in uno 
in cui di fe fteflb, per dir cosi , non era padro- 
ne , recò ringiuria . Diche parlò Ugon Grozio, 
quando c’ fcriflc (9) Vuniri abhominibuint- 
qaeunt aSius intvitabilcs naturi huntani • 
J^uamquatn cnint pcccatuut efft non potcjl , ntli 
^od ìmrìfit\ ab omni tamtn omuino peccato 
femper ' abjìinere [apra bumanam ejì con^^ 
tìonem I unàe cornai um bomini e jpe peccare ÌH“ 
ter pbilofopbos Sopater , Hitroelet , S eneca , ift^ 
ter judios Philot inter bifloricos Tbuc^ides ^ 
inter Cbriftianoi plurimi prodiderunt . E dopo 
aver recitate le parole di tutti cofloro , (bggiu- 
gnc. Imodubitaripotejly an bit reBiè & prc^ 
priè peccata dìcantur , ehm lìbertatem ^quam m 
fpecie babere videntur , in fuagener alitate con- 
fiderata non babeant. Senonchè ficcomc l igntv 
ranzaddle leggi civili fa, che alcuna volta mi- 
nor debba efler il gaftigo del reo ; cosi la prava 
educazione e la mancanza d’un retto raziocinio 
£ir dee , ch’uno , il quale contra la legge di na- 
tura o delle genti ha peccato , con mmor fiip- 
plizio debba efler punito . iS * icut cihalegemv»- 
les eoi encufamut , qui legum notitiam aut rntel- 
hdlum non babuerunt ; ita & circa naturi te-‘ 
gei par ejfl, eos excufari, quibus aut rotimné- 
tionii imbecillitas , aut prava educatio objlant , 
T\[am ignorantia legii fcut ^ tnevitabtltsfi fit ^ 
tollif peccatum j ita etiant cum aliqui neghg^-i 
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f/J conjunBa ddìSfum minuit . Atquf ìdw Ari- 
flottUs barbaros , qui prave educati circa Calia 
delinquunt , m comparai » qui morbo carruptoi 
babcnt appetii ut. Plutarchut ait^ effe quo fdam 
morbos attimi, qui hominem de naturali Jlatu 
dejiciant : Ibno parole del mentovato Grò- 
zio (lo) 

In una colà adunque di tanta importanza, 
quanta fì è certamente il dover togliere dal- 
l'adunanza un uomo , il quale n'accrefce il nu- 
mero , e può ancóra concorrere alla di lei fefi- 
cità , quando buono egli fia , non doveva per- 
metterfì ad ognuno di prender gaftigo del col- 
pevole ; ma dovette enzi rilèrvarfi un tal dirit- 
to a certi e diterminati uomini , i pio vecchi 
per avventura e’ piu favj deiradunanza.1 qua- 
li Igombri d'ogni paflìone , e dotati di quella 
prudenza , ch'a tanto era neceflària , pofàta- 
roente avelTero dovuto conofeere del delitto 
oppoflo al reo ; e (e colpevole fi raanifèflava ^ 
l’aveflero condennato , (è innocente , liberato, 
(c degno di fculà , o aflbluto l'avelTero, o con 
piu leggier (upplizio punito. Le quali colè 
perchè lenza una penlàta ed accurata difelà del 
reo non lì potevano far manifèlle ; quindi per 
militi ancora dei reo , come dicevamo , e del- 
l*adunanza medefima per conlèguenza , i cri- 
minali giudizj s’introdulTero, co’ quali la difelà 
del reo fi conlcrvalTeda quale altrimenti, quan- 
do ad ognuno fuITè Hato lecito punir l' ingiuria 
recata a fé o a tutta l’adunanza, malamente 
poteva aver luogo. 

' I. Orailprincipalc,elpiunecef!àrioriquilico 

B a ' di 
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di quefta direfa,che a tutti é da DIO inncHata s 
eziandio» (la cosi lecito di dire , nel cuore de- 
gli animali » fi è certamente udire il reo mede- 
(imo . Imperciocché non potendo alcuno difen- 
dcrfi dal misfatto oppofloli , fé o le pruove di 
non averlo comme(tò,o le cagioni, per le qua- 
li l'ba commelTo, egli, che meglio l'aper le può 
c farle manifede, non adduca ed alleghi : ra- 
gion veruna non permette , che non da perciò 
udito . Siccome pertanto la difefa a noi dal di- 
ritto di natura e delle genti proviene : così il 
dover edèr udito il reo per difenderli, per un 
certo naturai principio,talmente dovette dabi- 
lirfi in quelle prime adunanze,che’n alcuna ma- 
niera non fi (ìàire potuta trala^iare daque*, che 
a giudicar fì dedìnavano . IDDIO ide(Iò,ch'è 
il Giudice Supremo dì tutti noi , comeché ogni 
cofa perfettamente conofea , ed ignoti certa- 
mente non potevano edèrli i peccati de’ primi 
nodri Progenitori c di Caino; per dare nondi- 
meno a noi un efemplodel codume, che ne* 
giudizj ben regolati odèrvar fi dee , non volle 
gadigar i colpevoli , fé prima non gl’interro- 
gafle del delitto , e le difefe nonne udilTe. 

IL Quindi appo tutte le piu colte nazioni e 
ben ordinate repubbliche l’udire il reo fi fu 
lémpremai il primo atto di qualfivoglìa giudi- 
zio. Del codume degli Ebrei ne fa certa tedi- 
roonìanza Nicodemo, dottidìmo lènza dub- 
bio nella Tua legge ; quando nel conlìglio da* 
Scribi adunato per decretare la carcerazione 
del nodro Redentore , e’ ricordò foro , che ciò 
permetter non d doveva prima d’udirlo, fecon- 

■ ' dochè " 


Digitized by Googl 


docbè la legge comandava . Numquià.y cosi 
egli prciro S.Giovanni { li^, Uyt n^ìrajudicat 
homintm ^nifi priits audicrit ab ipjoi & cagno- 
vtrit , quid facìat ? Solone il prelcrifle ancora 
agli AtenìeQ (12), e Licurgo agli Spartani 
(^S)i ^uali i Romani l’apprefero, e nelle 
leggi delle 12 tavole lo flabil irono (14). 
Nò invero colà v’è , la ouale dagli amichi 
Scrittori o fìen facri o prorani , come quella, 
ci fìa così frequentemente ricordata . Ma e* 
lungo farebbe, e fuori ancor di propofito, 
recarne qui i luoghi e le parole : fenonchè ci 
piace traferiver Iblamente ciò che Lucifero 
.Velcovo di Cagliari fij^j e S. Agoftinofió^ 
et dicono, f^uomodà arbiiraris y così Lucifero 
parlando dei fatto de’ nollrì primi Progenitori, 
éivinitiis permi/fut» pan/ri inauditos , quando 
vidcai , Adam & Evam , Principe nojlri gene- 
riti auditos fententià perculjot Dei ? E parlan> 
do dipoi dei peccato di Caino , foggiugne 
Dedijli prxcepta , damnandum effe inauditum 
Qbfentewiynegandaraque effe audientiantypurga- 
refe poffe de crimine objeaoy proclamanti . Abel 
tnterficitur jujìuty & interrogai ut Caia fumit 
fententiami & tu Domini inauditum vi: punir» 
Sacerdotemì S. Agollino Icrvefi dell’autorità 
delle leggi Romane , parlando in tal guilà a 

D uello propofito. Voi appello leget judicefque 
domani j nemte poji patrata jacinora neque 
quemquam fceìejlum inauditum voluijìis acci- 
aere. 

III.Da quella neceflltà di dover udire il reo,’ 
?9f?C dicemmo , da un princi^ 

pio 


(11)04^7 «.;i. 


(il) 

tik.6 Hytf0$h. Of. 
menfl. trat. it t*- 
t$n. 

{l-i'iValff.liUx. 
lib.j esp^. * 

(14) GtlUih.lJ 
capx . SmlvianJAM 
itgvbemJM. 


{tfi.Lii. t pr* 
S. Athan. cantrm 
Ctnflaatium. 

(16) LAm tifi, 
vii. Bri, 
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pio naturate , con cui nel cuore di tutti è ime* 
data la propia difefà, conobbero fenza fallo 
que* primi uomini, che dovevafi ancora citar 
il reo , perchè fi fuflTe potuto udire ; e perciò lo 
dovettero flabilire. Altrimenti come udir fi 
poteva colui, che di alcun misfatto era incol- 
pato, fè non fi chiamava a prefèntarfi davanti 
a que' , che e per Tetà e per la fàviezza avevan 
diritto di giudicarlo , e dovevano del misfiitto 
raedefimo interrogarlo ? E chiamarlo alla loro 
prefenza dovevano quelli lènza dubbio ezian- 
dio per venire a capo di vedere, s’egii vera- 
mente il misfatto commelTb avefle : poiché dal 
parlare , dal volto , e da quell’aria per dir cosi , 
che la natura ha polla in Àccia aH’innocente cd 
al reo, fi FiiITè potuto principalmente conolcere, 
fè flato fùlTe del delitto autore : ch’è quell’atto 
appunto, che dippi in qualunque giudizio da 
tutte le genti citazione fu appellato , cd in ogni 
ben ordinata Repubblica fi richiede. 

IV. Ma era di dovere allo *hcontro c ragio- 
nevole fommamentc,che ’l reo, pollochè fi do- 
veva chiamare per difenderli , avelìè avuto i 
necelTàrj mezzi , per adoperare una loda e fer- 
ma difèlà , non fiacca e vacillante. In altra gui- 
fa viltà non difefa farebbe fiata quella , che de- 
bole e fhervata èra ; ficcome appunto cofa a 
viltà analoga chiamamo noi do che fa un capi- 
tano in difendendo debilmente una piazza a le 
commelfa. Nella medefima maniera adunque, 
in cui ingiullo ed inumano verlb del fuo valo- 
rofo Capitano’^diremmo noi quel Principe, il 
quale non volendo a lui Ibmminifirar que’ raez- 
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lì , che Tono di meflierì per una forte e valida 
^Jifefa della piazza, pcrraettefle, ch’egli non 
poteiido , le non le debilmente quella difende- 
re, fùflè collretto a renderla a! nimico, ed a 
(porre a manifcllo pericolo la propia vita ; do- 
vremmo ancora inumani ed ingiulli chiamare 
que’ primi uòmini , le chiamando il reo a difen- 
derli, tutti que’ mezzi non ravellèro permeili * 
co’ quali (blamente ima buona e gagliarda di- 
(èfa hir fi può , o almeno ad ottener un tal (ine 
avellerò in alcuna maniera potuto giovare. Sap- 
rebbe fiata una tal colà , chi no’l vede ? aflai 
deteftabile ed abborrcnte da’ naturali principia 
e per coofe^At»» do ver fi (bfpettare in 

que’ primi uomini tanto pieni d’equità , e tanto 
curanti della vita di colui , il qpal era membro 
della loro adunanza, ccometale, quando in^ 
nocente per mezzo d'una buona difefafuirè par 
ruto, poteva concorrere alla (eliciti della umar 
nadbeietà. • < 

V.' Che (b cosi è,com’efler manifefiamente 
fi vede, quindi appunto fi fa pale(è , cheque* 
jDedefimi fondatori delle prime adun^e do- 
vettero ancora fiabilire , che quando il reo pq: 
mezzo di perfena a ciò defiinataera chiamato 
davanti al Magifirato per dir le (be difefe , do- 
veva ìnfiememente faper TelprelTa cagione di 
talchiamata. Poiché altrimenti , (edallacau- 
là la chiamata o citazione (compagnata era , e 
fe quella aveflè avuto a dirli dinanzi al Magi- 
ftrato ; fi (irebbe invero privato il reo di quel- 
la difefa valida e forte, che per le ragioni di 
fopra accennate vollero non fi feompagnafiè d^l 
' . . giu- 
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giudizio I che doveva fkrfì del reo . Concio^ 
fiacofachè dovendo quelli o negar d’aver com- 
melTo alcun misfatto, o confedàrio, fé comme(> 
(b l'avedè ; e* faceva d’uopo fenza dubbio • 
aver pronte le pruove dì non averlo commel^ 
(b , o le difcnlioni , le quali badevoli fuflero 
date a riportarne i’adbluzìone : qualora vera- 
mente del delitto oppofloli colpevole dato fùf- 
(è . £ ciò poteva per avventura farli con quel- 
lo accorgimento ed avvedutezza, che fi con- 
veniva; fé dapprima non aveflè làputo il mire- 
rò reo , per qual delitto era chiamato in giudi- 
aio? Poteva egli apparecchiarli a rifpondere 
avvedutamente al magidrato, che’I doveva 
del misfatto interrogare , quando innanzi a lui 
fudè andato ? £* certamente poteva interveni- 
re al mefchino,che comparendo davanti aque* 
volti così Teveri e reputati , ne fudè rimado in 
tal guifa Ibpraffatto e dordito ; che per lotimo- 
re conceputo variando nel parlare , o redando 
immobile, o ancora confèfTàndo ciò che ibrli 
fatto non aveva , avelie foinininidrato al Giu- 
dice un giudo motivo di condennarlo , ed af- 
l’afpra pena fottoporlo . E direm noi , non aver 
que’ primi uomini riparato ad un tal timore , 
abborrito tanto dalla legge delle genti , con 
manifèdare'prima ài reo , per qual cagione era 
chiamato in giudizio ? < 

VI. Nè potrà dirli in contrario, che ritrovar 
potevafi uomo di sì dura fronte e sì verlìpeile, 
che penfando di dar fermo era valevole a farli 
veder innocente da’ Giudici. Poiché nondeb- 
bonfi ,da pochi regolar le malTime di vivere di 

tutta 
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tutta la comunanza : ma do, che piu frequente- 
mente avvenir (uole deve piu tofto fcrvir di 
norma ; fecondochè , dicefì della legge civile , 
la quale non mira certamente i cali particolari, 
maque’ , che piu frequentemente ponno acca- 
dere , giufla la maflìma . Zrx verjatur circa ea, 
qua frequentati accidunt. S’egli adunque non 
può non efler veroed incontraflabile, che di 
cento uomini appena cinque poflàno trovarli , 
ch’efTendo rei ed interrogati a minuto del de- 
litto e Tue circodanze diano immobili , come 
fcogli ; e che gli altri allo ’ncontro per l’orrore 
del misfatto , e per quel carattere di rimorlb 
che ha podo-lOOlO in noi , o s’impailidifca- 
no, o balbettino, o diano altro fegno d’aver, 
mancato : per ogni regola di buona dialettica- 
non può invero aver luogo roppodzione ; non 
v’elTendo regola alcuna fondata neirumanoco- 
dume, che da qualche particolar natura non da 
limitata. Senzachè il non dirfi lacaufa, per^ 
cui chiamavad quella perfbna , fu la quale, 
cadevano ragionevoli Ibrpetti , d’aver con un 
tal misfatto perturbata la bella tranquillità , 
niente certamente poteva giovare per ilcoprire 
H delitto; e dall’altro canto affai poteva nuoce.* 
re al chiamato in giudizio . Imperciocché o 
quedi era reo e colpevole ; ed in tal cafò quan- 
do malvagio dato fuffe, poteva tali parole e 
tali atteggiamenti ufare,che a lui fi farebbe po- 
tuto addattare quel verfb del Poeta 
- ' Dejlruit adificas optai quadrata rotuodii : 
callo ’ncontro era innocente.; ed allora non fa-; 

.1 C pen- 



pendo egli' la caufa deireflere (lato citato 5 po- 
teva dallo flupore dalla venerazione c dal ti- 
more in sì fatta maniera rimaner forprelb, che, 
fìccome dicemmo , o affatto ammutolinè , o 
balbettando dcbilmeme ft difendeflc . In ogni, 
conto pertanto noi dobbiamo darci a credere , 
che per non ferire la ragione delle genti , per 
cui in ognuno è inneftata la propia difefa, vol- 
lero gl’iflitutori della fòcietà umana , che fi fa- 
cefleconfapevole il reo del misfatto, per Io qu:.-’ 
le era citato;acciocchè aveflè tempo d’ammanir 
le difefe, accozzar ragioni, e fornirfi di tutte 
quelle armi dateli dalla legge di natura in ma- 
no , per poterfi Ichermire dalla pena ; le quali 
• cofe con una deboliflima ed iflantanea difefa, in 
picciolifllmo Ipazio di tempo accozzata , mala- 
mente adoperar fi potevano . Quando per l’op- 
pofto, fe aveflèro ftabilico di non doverli dir 
la cagione, per cui erano sforzati chiamar al- 
cuno alla loro prefènza ; ciò lenza dubbio fa- 
rebbe alcune volte giovato al reo di dura e 
sfacciata fronte, e lempre nociuto all’innc^ 
cente . 

VII. E nondimeno a colui ancora, che col- 
pevole veramente fiato fuffedel misfatto, il piu 
delle volte avrebbe recato pregiudizio il non 
manifeftarli,primachè venifle in giudizio, il mis- 
fatto raedefimo. Perocché la noftra volontà, 
naturalmente rifolvendofi fempre di feguire 
ciò che come buono le fi fa innanzi , e filman- 
do non meno cofa buona e defiderabile sfuggi- 
re il male imminente , che acquifiare un bene- 
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lontano, (ùole fbvcntefceglier que* mezzi per 
ottenere un tal fine; i quali per altro in le fielfi 
confìderati non dovrebbono, come nocivi, ab> 
bracciarfi . Quindi poteva lùccedere , che pre- 
(èntatofi alcuno davanti a que’ lèveri e riguar> 
devoli perlbnaggi , non confapevole per qual 
delitto era fiato chiamato, ed interrogato da' 
medefimi , fe il mis&tto , che allora fi manife« 
fiava, commelTo avefie , egiiravefiè negato; 
tra perché non Ce ne rammentava per verità : e 
perché non avendo pronta alcuna difenfione 
per ilculàrfi , credeva col negare Icegliere un 
mezzo piu ficuro per {sfuggire il male allora 
prefente . E pure un si facto mezzo l'era certa- 
mente nocivo ; poiché i Giudici , i quali altron- 
de eran certi , ch'egli era colpevole , Iblpettan- 
do,non la rea intenzione di lui in commettendo 
il misfatto avellè fatto,che di confelTarlo fi fufiè 
rimafio; fòcilmente fi rilblvevaoo a Iperimen- 
tare i rimedj piu rigorofi per ilcoprirne la veri- 
tà: o almeno con animo pregiudicato difficil- 
mente approvavano qualunque Icufa , che di- 
poi il reo meglio avveduto avelie potuta reca- 
re . Ove allo ’ncontro , fe coofellato il misfatto, 
egli avefie, e dtmofirato infiememente a’ Giu- 
dici, che o nel calor dell’ira, o non eflèndo in 
buon fenno ,o per mera necelfità, o per errore, 
o per ognun altra , che ne fufle fiata la cagione 
ad ifeufar il delitto bafievole , di tal colpa era 
reo ; ne farebbe fiato interamente alToluto , o 
men Teveramente punito • E fe cosi é , quando 
non fi fullé manifefiata la cagione , per cui ii 
” ' . C 2 reo 
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reo era chiamato in giudizio 9 a luì certamente 
fi toglieva la buona e forte difefa . Giacché, fc 
fu (Te (lato dapprima del delitto oppoftoli con- 
fapevole; fi farebbe tratanto rammentato, fe' 
per verità commeflb l’aveva e preparato con- 
accortezza ed avvedimento arifponder a’Giu-, 
dici , chc’l dovevano interrogare ; o negando 
d’averlo giammai commelTo, e producendo- 
ne prontamente le conjetture : o confefTando- 
lo , ed allegando nel raedefimo tempo tali di- 
fenfioni , che baftafiero ad eflerne alToIuta-, 
mente liberato • E quindi ne farebbe andato in 
giudizio ficuro da quegli errori , a’ quali facil- 
mente potevano foggiacere coloro; i quali non 
fàpendo dì qual cofa fufiTero incolpati , doman- 
dati dal Giudice inafpettatamente d’un tal 
misfatto, dubbiofi avrebbon negato ; creden- 
doli , come dicemmo , d’appigliarfi al piu 
ficuro partito : e (arebbono perciò incorfi in 
que* perìcoli , che con una meditata ed av- 
veduta rilpofta avrebbono potuto facilmente 
fcanfarc. 

- Vili. Che fe finalmente ed avefle taluno 
commeflb il delitto , di cui era fofpetto , e non 
avefle potuto addurre alcuna difenfione per 
ifcufarfene; giovava nonperò , ch’egli fblTe an- 
cora fatto confàpevole , che per quel delitto 
medefìmo, di cui temeva, e la (ua colcienza 
l’accufava, era in giudizio chiamato: acciocché 
aveflè potuto prender diliberazione,fè fpedien- 
te l’era confeflarlo fchiettaraente , ed implora- 
re la miièricordia de’ Giudici . Conciofiacofa- 
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ichè riònptìò rccarfi à contròverfiai prove- 
niredauna certa naturai equità , che debbafi 
liberare , o almeno piu leggiermente gaftìga- 
re il reo, il quale fpomaneamente confcdà» 
ficcome Andrea Tiraquello Ci7).ne fa av- 
vifati. Donde diceva Libanio (i 8 ), chela 
fiipplichevol confeflìone fia una fpezie di di- 
feià; e Tito Livio f i9X*parlando d’Aldru- 
bale afferma, eh’ e* non dubitava di confef- 
far liberamente i delitti ; ne imprudenter certa 
negantìbus difficili s venia effiet : ciò che fi fa 
ancor manifèfio coH’autorìtà del Sacro Tefto 
nell’ Efodo Q20') e ne’ Numeri ; ove 
abbiamo», che difièremi efler decano i fiip- 
plizj, co’ duali s’ha a gafiigar u^kdro, che 
conferà il rurto, da que’, co’ qtìàli punir fi 
dee l’altro , che ’l niega , e dipoi ne fia con- 
vinto . La qual pietà tanto maggiormente 
dobbiamo fupporre in que* primi uomini; 
"quanto che defiderofidi confervar radunan- 
za, non è credibile, che avefiero voluto tor- 
re da mezzo quel reo ; il quale implorava la 
loro mifericoraia , e prometteva raminenda- 
zione per l’avvenire. • ' 

Conchiudafi adunque da quanto finora 
s’è detto, che fè tante e tali cofe non pote- 
vano diliberarfi dal reo, s’eglì non fapeva, 
per qual delitto fufie citato a comparir in 
giudizio ; dovette in que’ primi tempi necef* 
fàriamente efprimerfi il delitto medefimo , per 
difenderfi dal quale era chiamato davanti al 
fQiudice: fe noti vogliamo dire, cheli fi fol^ 
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fero tolti que’ meizl , co* quali avrebbe 
tuto difenderfì : colà certamente , la 
quale , flccome dicevamo , in uo^ 
mini di tanto fàpere, editaa- 
ta inchinazione a* naturali 
prinerpj, affatto non 
dobbiamo (upn 
pt^rc - 
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DISSERTAZIONE IL 

La ragion civile non ba permeffo 
giammai , ìiè oggi permétte , 
che alcuno fi citijenza la ma~ 
ììifefiazione deir azione 
ne* giudizj civili , e 
del delitto ne* cri~ 
minali • 

. » 

N on in altra gui(a da quella j che nella 
pafTata dinertazione dicemmo, cfler pro- 
babile , che nelle citazioni dovettero ufare ì 
primi fondatori delle civili adunanze ; le cita- 
zioni medelìme flabilirono polcia e ditermina- 
rono i Romani : le leggi de’ quali tutte fui di- 
ritto di natura e delle genti fondate fì furono . 
L'antico rito , con cui a’ giudizj cosi civili co- 
me criminali prelTo di cflì davafi principio, chia- 
ramente invero ci dimoRra; che al reo, quando 
era citato , o l'azione o il delitto , per cui cita- 
vafì , doveva manifelf arli . Ch'anzi , fé retta- 
mente parlar vogliamo , primachè fulTc cita- 
to,gia era egli fatto confapevole di quanto dal- 
l’attore odall'acculàtore fi pretendeva.La qual 
cofa per dimoflrare con evidenza , ht meflieri 
^certamente riferire quell’ antico rito, con cui 
^uahmque giudizio s'i^qminciava . 

I. L'at- 
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I. L'attore adunque , per incominciare da* 

giudiz) civili 3 prima di ogn’altra cofà trovato 
j1 reo dicevali 3 che lo feguilTe in giudizio ; e (è 
quelli era renitente di feguirlo » con violenza» 
lo vi conduceva. Ciò che non ^ceva però, tè 
prima alcuno 3 che per avventura fi trovava 
prefente 3 non chiamava in tedimonio di tal 
azione : d’attedar la quale, prefa con la mano 
l'orecchio , richiedevalo con quede parole. 
JLicet ne ante/lariìcioè pojfum ne tejìem fumerei _ 
Nè già poteva in alcuna maniera (cufarn il reo 
di (èguir l’attore 3 che’l chiamava, nè poteva 
ancora differire di feguirlo : ^ubet lex , lo ci af> 
ferma il Sigonio ( 1 civem injut vacai um illico 
null^ inter pofìh morH vocantem [equi . £d era- 
no veramente chiaridìme le parole d'una delle 
leggi delle la tavole-^ con cui quedo rito fi da- 
biliva . Queda ci è recata da M. T. Cicerone 
fa), e tali fono le fue parole . Si in jus vacete 
atque eat: Ni Jlatimeat^ en capito ant efori. 
Si calvitur , pedemve fruita manum endo j acito. 
Udiamne ora la fpiegazione del Sigonio 
Jn qua lege , die 'egli , atque eat ^figni ficai fla~ 
iimeat. Calvitur autemejì frujìratur . Pedem 
Jìruit 3 out retrorffds it , aut fugit , aut gr aduni 
auget y autminuit . Adanutn endu\acito e/l ma* 
num inucito , & per vimia ]ui rapito , ut expo- 
nit Fefius & oìii-Mz egli non ifpiega l’altre pa- 
role, en capito ante filari : le quali certamente 
fpiegar non fi potrebbono ; fé per cfTcr il luogo 
recato da Cicerone un frammento della legge, 
non fi fbpplide con un altro frammento recato 
da Porfirione interprete d’Oi azio,chc così dice. 
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Si vis vocationi fuat, anteflaminor: ni it, aurem 
capito ant (flati. Le quali fono cosi commenta- 
te da Giovanni Rofino C43 • Efl flnfus borurn 
•ocrborum ; Si adverfarium in jus vocaveris, & 
is vi reflitcrit , ut vim adbiberi ncccffc fit , ante- 
flaminor & cfit. Fuat , fic vcttres diìserunt prò 
fiat-, Anteflarainor idcfl tcflcs aliquot advocato. 
Aurem capito anteflati . Ados enim (rat in an-- 
uflatione , ut memoria caufsH adlor auriculam 
imam tanzerd anteflati, cumboc verbo x Me- 
ni ento . Hinc Ptlnius lib. 1 1 . cap. 45 . Efl in au- 
re imà memoria locus,quem tdngentes anteftan- 
tur. Ma tale in oltre fi era'laneceflìtàdi dover 
il reo feguir l'attore , chel*I chiamava in giudi- 
zio che nemmeno o per la vecchiaja o per al- 
cuna infermità ne poteva efière feufàto. Quin- 
di con un altra legge era diterminaco,che ai reo 
o vecchio o infermo dall’attore s'appreflaffe un 
cocchio dozzinale , in cui potelTe quello fèguir 
l’attore medefimp: Si in jus vocato, fono le 
parole della legge recataci da Gelilo , ($) 
morbut avitafve vitium eft : qui in jus voca jjtt, 
jumentum dato; fi volet arceram , neflernito. 
Ove la parola jumentum, n’avvifa Giovanni 
Rofino, non flgmficat, ufi alìàs, fimplex ju- 
mentum equutn vii mulam , ad equitandi ufum 
concejfam : fed vePiabulum , qupd à jundtis pe- 
coribus traheretur . Veteres enim jumentum à 
j ungendo dixerunt . L’ultime parole egli dipoi 
in tal maniera commenta. Decemviri poflulanti 
arceram reo fi erni vetuerunt, non qmd eam de- 
Ucatè fler nere aUor , fi voluiffet , probiberetur ; 
verum quòd eamreo fine arcerà in jus /equi re- 
.. . D cu- 
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cufanti^ invìtut aBor flermre non cogtrttur^. 
Vocabatur autem arctra ^ plojìruìn iiflutn un- 
dìqut & munii um , qua/i arca quadaw magna ^ 
vtjìimtntis injlrata , qua nimis agri aut fentt 
fortori cubante: foUbant. Sì fatto rigore non- 
dimeno ne’ feguenti tempi della Repubblica' 
fu dal Pretore in qualche parte moderato ; poi- 
ché egli perm’rfè ai reo il poter differire d’andar 
in giudìzio , quando v’era chiamato « con dar 
malleveria, d’andarvi in un tal diterminato 
giorno , ficcome baffi dal titolò delle Pandette. 
Jnjus 'vocali aut cantiOut fati: vcl cautum dent^ 
e ravvertifee ancora rcmditiffimo Panciro- 
lo. C6) 

II. Ed è certamente vero, che l’attore, 
quando chiamava il reo in giudìzio , non era 
obbligato di manifèftar al medefirao la cagio- 
ne , per cui il chiamava ; ficcome Ugone Do- 
nello ( 7 ) e Giacomo Revardo ne fanno avver- 
titi ( 8 ^ facendolo palefe con.un luogo di Pla^ 
to C9) j cui così leggiamo . Age ambula in 
]u:lcno. D. ^uid me in ju: vocas ì SA. Illic di- 
cam afud Pratorem: fed ego injwvoco. Ma 
egli allo’ncontroè verilfimo,che la citazione, 
che noi ufàmo oggi ne’ noftri giudìzj,non è fuc- 
ceduta a quefio primo atto, che preflb i Roma- 
ni qualunque giudizio precedeva , ma agli al- 
tri , che dipoi feguivano ; co' quali certamen- 
te fi manifeftava al reo la liw , per cui era fiato 
chiamato , e doveva indi a qualche tempo cflèr 
citato , ficcome tra poco farem naaniferto . 

III. Quindi è da avvertirfi, che col ‘chia- 
mar in sì ^tta maniera il reo in giudizio, non fi 

dava 
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dava proplamente principio al giudizio mede- 
fimo . Era quello un atto » che privatamente 
faceva l’attore lènza alcuna autorità del Magi- 
llrato ; fecondochè da molti luoghi degli anti- 
chi Scrittori può fitCì paleie ; quali inutil fatica 
farebbe qui tra(crive^e^ (e pur nonvoIelTimo 
dilungarci in una colà , che da fé (Iella è mani- 
fella , e rafìfèrmano comunemente tutti i nollri 
Dottori. jIc in afu Romanit olint fuit^iono pa- 
role di Welèmbecio ( io) ^viagtjlratu aut qas 
viatorc minimè con feto » adverfariam in jas vo* 
care y & aut cum ilio de die certa locoque , feu 
foro certo convenir e^ argum* Z. de die 8 in princ* 
^ui fati f dare cogantur-^aut invitami relu^an* 
temque obtorto i qaoda\unti collo in ]aSi hoc 
ejì fadTribunalRratoris , teflato tameny Cu]ac. 
obfervatJib.T,capA*j.^rahere.E Francelco Dua- 
reno C< 0* q aidem vocatio olita fine 

allo apparitore acjudicis pracepto fiebàt ; idqae 
à qaovis privato bomìne , qui videlicet ipfi de^ 
nunciabat adver fario , ut in jas iret^ & proprid 
auBofitate eum dacebat . Né veramente può do 
recarfi a controverlìa ; poiché primieramente 
era vietato chiamar in giudizio alcune ditermi- 
nate perlboe; onde dicevalì coll’ editto del 
Pretore recato da Francefeo Duarcno 
F areni em , patronam , liberot parenti! patro- 
ni patromeve in ]us fine permijfa meo ne quii 
vocet . Adunque ) dilcorrendo per l’oppofito , il 
rito di chiamar in giudizio non richiedeva li- 
cenza del Pretore , fc non fé (blamente ne* cali 
• clprefli nell’editto. In oltre aggiugne Welèm- 
becio , che fu dipoi coflumato , non chiamar io 

Da / giu- 
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giudizio alcuno lenza l’autorità del Magiftrato; 
ficchè ne’ primi tempi della Repubblica, tal au- 
(tj) uc. tit. torità non fi ricercava . Fojìea^ dic’cgli ( i ^)in‘ 
vaiai t morihut^ut indiJlinBè newo ucdum ifi]us 
vocari 3 boc ejì vioUnttr privata aut boritale ra~ 
pi,fed ne ettari quidem (ine venià]ulfaquej udi- 
cis pofjit L.fin.C.de exbib. reti. 

IV. A parlar adunque rettamente dobbia* 
ino dire, che ’l giudizio s’incominciava, quan-- 
do prelèntatofi il reo davanti al Pretore , fi ma- 
nifeftava l’azione, per cui doveva dipoi efler 
citato, ficcome faretn nianifefio. Egli è per- 
tanto da faperfi , che venuto il reo in giudizio , 
fe di caufa civile s’aveva a trattare , l’attore 
fpiegavali , qual era l’azione , con cui lo con- 
veniva: ciò che poteva farfio coniferiverfi 
l’azione medefima in un libello, o condefi- 
gnarla nell’albo del Pretore, in cuileazioni 
erano deferitte, o in altra maniera che fufTe. 
Giacomo Revardo ( 1 4) afferma , che ’n 5 raa- 
** ' nicre poteva al reo manifènarfi l’azione. Pri~ 

ma fui t , die’ egli , fi quii dìcer et ^ qua anione 
ogere vellet : fecunda , fi ejui , quam allegabat , 
adiionii deferibendx aBor reo faterei copiatn : 
tenia , fi aBor fuatn intentionem in libello effet 
cowplexus , & eam fic offerret adver/drio:quar~ 
ta^fiex libello eam adver fario diBaret : quinta^ 
fi adverjarium fuuntaBor ad album producerety 
' demonfiraretque y quid dìBaturut effet ^vel td 

dicendoy quo uti vellet . Nè altrimenti Ulpiano 
(ij) z \ ff.à* apprefe Revardo quello rito. 

quifque aBione agere volete fono le paro- • 
fole d'Ulpiano , eam edere debet ; nam xquiffi^ 

tnum 
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num videtur , eum j qui aBuruì tdtrt q^io- 
ntrn , ut proinde fcìat re ut , utrkm cedere « an 
contendere ultrà debcat^ 6? fi contendendum pu~ 
tati veniat inJlruBm ad agendum cognita aBio~ 
ne , qua conveniatur . Edere ejì etiam copiam de~ 
fcribendt facete , vel in libello compkBi , ^ da^ 
re vel di Bare . Bum quoque edere 'Labeo aiti qui 
froducat adverfarium Juum ad album i & de- 
monjìreti quoid diBaturut eJì i vel id dicendo ^ 
quo uti velit. 

V. Che poi quefla manifeilazione del- 
razione , per cosi dire , fi faceffe incontanente, 
fhe’l reo s’era prefcntato davanti al Pretore , 
non è cola da poterli recar a cofitcoverfia. Mol- 
ti fono i luoghi degli antichi Scrittori , da* qua- 
li fì fa palelè, ed infra gli altri, chiaridìma- . 
mente Io ci dimoflra M. T. Cicerone fi 6^ in (»<) 
quelle parole. Aproniut in fure apudVerrem 
prxtorem j^yrinenfìbuiinjus vocatis dixiti eot 
contra edidfum fratoris feci (f e . Nè de’ noftri 
eruditi Scrittori v’è alcuno , che n’abbia dubi- 
tato , com’è da vederfi in Doneilo fi 7) Revar- ', 2 *. 
do fi 8^ Briflbnio f 19) Sigonio (20) ed in al- 
tri , ile’ quali inutil cofa farebbe invero , recar 
le parole : (enbnche ci fia lecito recar quelle di 
Matteo Werembeciof 21^, che piu palefemen- ^judu. 

te*non può dirlo. Vocato ad judiciufn reo i & \\x) 'ìn parat. 

fui copiam [adente ^ proximum ejli ut aBor 
aBionem fuam libello comprebenfam offèratt at- 
que edat ; ut deliberare reut pofJiCi cedere an con- 
tendere ultra deb tati cogniti aBJonCi qua con- 
veniatur. 

VI. E quindi fifa palefe cereamente, che 

lo 
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10 (i^o dì citare, di cui oggi ci ferviamo ne* no^ 
flri giudizj , non fìa fucceduco a quell’antico rt- 
to di chiamar in giudizio, che prcOb i Romani 
era in ufo ; ma piu toflo a queir atto, con cui 
davanti al Pretore Tattore faceva confapevolc 

11 reo dell’azione , con cui voleva convenirlo : 
fìcchè in que*. primi tempi allora s'intendeva 
incominciato il giudizio, quando al reo fi face* 
va palefè razione col libello , o con alcun altra 
delle maniere di fbpra difcricte . Imperciocché 
non potendoli oggi citar alcuno, primaché fat- 
tore non prefenti.il libello al Giudice^ come 
potremo dire , che la noUra citazione lia lìiccet 
duta a quel primo atto di chiamar in giudizio , 
quando di libello non s'era ancora fatta men* 
zione ? Quindi ottimamente avvertì Cujaccio, 
ch'allora primieramente davali principio alla 
lite ; quando li manifèflava l’azione, jdpud Ma* 
giflratum vero , così egli (22) ^ ibi primùm de 
jure Cìcperimur. & dcctrnimui nojìro ; cùm po* 
Jlulat UT adito <ipoftulatur txeeptio ^ & qaoàam* 
tftodò agendi potcjìas datar , & conctptio omnis 
futmi \udicii conJìituìtuTi e’I dicono ancor 
cipreflamentegrimperadori Severo ed Anto- 
nino (2^) Edita aUio fpecicm Juturet lìtit dt^ 
monjìrat, 

VII. . E nondimeno dalle parole d’Ulpiano 
poco fa recate , da quelle fpecialmente. Et fi 
conUndendum putat , vtniat infiruBui ad agen*> 
dum , cogita aBiont , qua conveniatur , noi 
fèmpre ^biam- fòlpettato , non la nollra cita- 
ziorie ad alcun altro atto fia fùcceduta ; il qua- 
le predò i Romani citazione ancora nomina- 

vaO» 


vafi. Poiché non potevamo certamente capi- 
re, come Ulpiano dando la ragione, perchè 
al reo fi doveva palefar Taiuone, dica ; accioc- 
ché il reo venga iftrutto in giudizio,e di lue di- 
fenfioni provveduto : quando di già v’era fta- 
10 chiamato , e v’era ancor venuto , fecondo ’I 
rito da noi recato. Dobbiamo adunque con- 
feflàr di neccflìtà, ch’egli per rilponder alle 
domande dell’attore doveva di nuovo andar- 
vi , e per tal cagione doveva ellèr citato , ed in 
tal maniera dipoi al giudizio propriamente da- 
vafì principio . Ciò che fé da noi fàraflì palefè , 
egli avverrà fenza dubbio, che abbaflanza fì 
dìmoflri, preflb i Romani non fblamente eflèrfì 
richiefla refpreflion dei l’azione , quando alcu- 
no n citava; ma efièr preceduta refprellìone 
medeflma alla citazione. 

VIIL La qual cofa perchè fi faccia mani- 
fefla, egli è ancora da faperfi , che palefatafi 
davanti al Pretore l'azione , domanda vafi dal- 
l’attore il poter intentare contra del reo l’azio- 
ne propofia, e dal reo l’avvocato, s’eglinon 
l’aveva: cosi Rotino C24) dopo altri. Edit^ (,4) 
inde anione qua ufurut trai , aBor pojlulabat 
tofn à Prttort^ id ptttbat , ut fibi in ad- 
verfarium licerci intendere ( po/iulare enitn Ul- 
piano ffi de edendo autbore , eP dejìderìum Juum 
in jure apud eum , qui]urifaiBiottipreeeft , ex- 
fonere^vel alterius dejtderio contradteere) . Reus 
eotttrà à pretore poftulabat advocatum . Ciò 
latto l'attore domandava malleveria dal reo , 
di venir in giudizio in untai giorno; affinchè 
'trataoto potefie queili diliberare , fé voleva o 
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cedere alla lite o Ipenmentar le fìic diFenfioni « 
Tum aBor , dice il Sigonio cmà vcrbo~ 
rum concepii formuli vadabatur rcum , idejì 
vada Jìvt [pori fora petebat , fore ut certo die , is 
flerumque perendinui erat, fe in]urefifteretl 
V fltf autem , tefte VarronCy futi , qui prò altero 
vadimoni um promifìt. E ciò fatto ancora, ognu- 
no fì ritornava a cala; fìnche venuto il giorno 
desinato fi citallè il reo a comparire davanti al 
Pretore, e rilpondere alla petizione dell'atto- 


I 


re : acciocché fe mai il reo voJelTc fperimenta- 
re le fue ragioni , potefle il Pretore deftinare il 
Giudice , che dell’azione propofta dovelTc co- 
lie; nolcere. Tertioinde die y così \iS\gon\o (263 

qui àiet cognitionibut erat dicatus , & compe» 
rendinus appellabatur , Prator aBiones editas 
ac pojìulatas ex tabula ordine recitari y atque 
oBora reojque ' citati per accenfum jubebat , ut 
judicia aBionibus eorum cogn^cendit daret. 

- IX. E quindi dimoierà Francelco Duare-? 

(27)9 che malamente han parlato coloro j 
mv .i.M/1.7. . penlàto , non elTèr alcuna differen- 

za tra la chiamata in giudizio , che appellavafì, 
in ]us vocatio , e la citazione . I^ulgut interpre- 
tum]urisy fono le fue parole , citare nihilaliud 
effe putat , quàm in ]us vacarti cùm tamen lo»- 
gè diverfa bac jmt Nam citari dicitur reuiy 
cùm ìpfa die cognitionis , qua ante ei dìBa fuit , 
in foro ac tribunali per praconem evocai ury ut 
prafentftty necnty appareat. Cujus reiignora^- 
tione plerique PandeBarum loci perperam ab ip-^ 
fìi intelkBiy atque esplicati funt . Ex quibut 
duo pracìpuè nunc veniunt inmentem, Zinus eji 

. t//- 
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Wpiani tit.de juiic.c’dp,^>f. Et pqftediSum pi» 
remptorium impetratum ^ cùm dies ejus Juperve>- 
nerit , fune abfens citavi debet , è * Jtve refponde* 
rit yjtve non refponderit , agetur caufa , ^c. In - 
cujus enarratione exijiimarunt interpretes, pofi 
ediBum peremptorium impetrammo denuo abfen* 
teminjusvocandumejjèoitàque quarto opus effe 
ediBo, V erkm bac omnino repugnantia JUnt (S 
contraria , Cum ideo peremptorium dicatur edi» ■ 

Bum , quòd perivMt dijeeptatìonemo nec ultrd pa» 
tiatur adverjariumtergiverjarieod,tit,cap.*^o. ‘ . 

Alter locus eji Papiniani Juo tit, de pubi jud.cap» 
lo. Inter accujdtorem è reum, cognitione fu* 
fceptdo exc^pttio prò abjènte.jujìis rationibus v • 

admittitur 0 nec per triduumperjingulos dies tet' 
citatus reus damnatur , U^em locum decla* 
tare dum conantur ojte obfcurantiS pervertunty 
■ ut nibil à mente fententidque Papiniani exeogim 
tari pojjtt alienius . Supereji\ ut noftram fenten* 
iiam veterum lingua latina fcriptorum auBori^ 
tate difendamus . JMarceL tit. de in integri rejìitm 
cap, 8 Etfi nibil fàcilè mutandum eJi ex folennu: 
bus , tamèn ubi aquitas evidens pofeit , fubve» 
niendum eji . Itaqueji citatus nonrefpondit y 
oh boc more ^jfolito pronunciatum eji y cof^ejliw 
autem prò tribunali fedentem adiit , exijiimari, 
p^JJè , non Jud culpa , fed parum exauditd voce 
praconis defui ff e . Tranquill. in Tiber, Citatum 
prò tribunali voce praconis convitiatorem rapi* 

. carcerèmy con quello che fiegue. Quin* 

di ancora Antonio Goveano ^28) conferma i.vàrìsr. 

quanto dicevamo , cioè che la noflra citazionìB 
npn ila la medeiìma cofà, che quella , la quale 

E di- -, 
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dìcevafi Vocatio . Tali fono le ftie parole.' 

Injus vocari quid Jìt , vulgi.ignorari video.. Eji 
igitur in jus vacare ^ non adiournare y ut G'iUi 
loquuntur ; fed injus ad magijirasum wauu du~ 
cere, Terentius . Injus ambula . PUutus . in jus 
rapiamte. Ma meglio di tutti Ermanno Vulie- 
jo C29 )j di cui ci fia lecito recar ancor le parole. 

Vulgo citationem putant eassdem ejfe cum vaca- 
tione in \us . Et fané Jt hodiernam Jori confuetu- 
dinem refpiciamus , qux imitatur jus canonicuWy 
id verum eji. Atjure veteri fecus eji . Aliud enim 
erat vacare in jus , aliud citare . in jus vacare^ 
ait Paulus , eJfe juris experiundt caufsà vacare 
L. l’Jf- de injus vacando^ nempe ad Pratorem 
vel alium , qui jurifdiHioni praeji, L. qttis 

injus vocatus non ierit , id èjiy quemadmodùm iu- 
terpretaiur Cujacius in parat. ff. de in jus voc. & ~ 
lib.xo. obfervat. cap. io., ut dejure fuo quifque 
decer nat , pojlulata anione, pojiulatd exceptione^ 
iS quodammodò intentata utrdque , Atqueidem 
inter dum dicitur vocari in judicium yjid minus 
pròpriè , nempe propter/uturum judicium, anio- 
ne feu exceptione à Pretore é? Magijhr atu datd. 

Quo ita conjiituto ^ dies , quo de caujsd cognojce- 
retur , dicebatur adverfario. Qua adveniente, in 
Joro ac tribunali adverjarius evocabatur per ^ 

praiconen , ut apparerei , prafens ne ejjet , an ab- 
Jens : quod ckm jìebat , retis , qui jam in jus er at " 
vocatus, citatus dicebatur . I n jus igitur voca- 
tio prior erat , fequebatur citatio , /njusvoca- 
fio fiebat ad Pratorem feu Magifìratum ,->à quo 

aBio erat impetranda\ citatio Jìebat ad Judicetn j 

è Pretore feu à Magijlratu datum , qui de cauf- 
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sa , propter quam aSio impetrata erat , cogncfcf- 
- ret . Injus vjocatio poterai fieri ab ipjò aSorcy Ha 
ut adverfarium ^ fi fpont e ad Magjjhratum fequi 
mllet i obtorto collo (S "oi adeumraptaret . Efi 
autem citatio nibil aliud , quàm vo’catio alicujus 
adjudicem fiaHa^ autboritate]udicis ad^etitio» 
nem aSorit . Ncque enim bodiè id privata au8o^ 
ritatefieri poteft ;fidoportet, ut pars litigatura 
citationem petat implorando ojficium Judicis , «/- 
que tum ]udex citationem petitam decernat ; nifi 
ex libello oblato Jìve ii fit aSionis^five exeeptio- 
nis f appareat aSionem petenti non competere ^ 
quia tum citatio iS procejjùs petiti denegamtur . 

' X. n citare adunque non fàcevafi di pro- 
pria autorità da ciafcùn privato preiTo i Roma- 
ni, ma per ordine del Pretore, ( quantunque 
Ermanno Vukejo dica per ordine del Giudice 
deflinato, ciò che non è vero, fìccomefifarà 
manifèllo 3 • Dall’altra parte il chiamar in giu- 
dizio faceva!] privatamente da ognuno, e pri- 
machè fi dafiè principio.al giudizio medefimo 
col libello prefentato dall’attore ; do che non 
facevafi, fé non (è il reo era venuto in giudizio. 
Per la qual cola dobbiamo confeflàr certamen- 
te , che la nofira citazione fia (acceduta anzi al- 
la citazione de’ Romani , che a quella , la quale 
in]us vocatio appella vafi ; poiché oggi non pud 
citarli alcuno fenza ordine del Giudice', e le 
prima dall’attore non fi prelènti il libello. E ciò 
tanto ma^iormente dee dirli, quanto che prel^^ 
lo' i Romani medefimi , quafi che non ballallè 
quella notizia dell’ azione avuta prima davanti 
al Pretore ; dopoché s’era citato il reo , e s'era 
- E a •> - pre- 
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prefentato ( venuto già preparato con le fue di- • 
fenfioni ) , s’uiava un altra folennità j con la 
quale di nuovo. fi manifellava rintenzione deU 
l’atiore. 

XI. Chiamavafi quefla Intcntìo adHonis fi- 
ve litii , ed in tal maniera n'è dilcritta dal Si- 
gonio fgo) Si autem uterque occurrijfct , parla 
egli 5 quando per ordine del Pretore s’era cita- 
to il reo 5 tum fe fliti/fe dieebantur . Cicero . Te- 
Jìificantur i/li , .Quinti um non Jlitilfe-sfe flitijf/ 
Ac tum prior rem ita agebat . libi tu es , qut me 
vadatm es ? ubi tu esy qui me cìtajìi ? Ecce ego 
me Cibi ftjìo , contra Ù te mihi fijle: Procedente 
autem aUore ^ rogabat . ^uid aiti Pefpondc- 
hat aBor. Ajo , esempli gratta'^ fundum 9 quem 
po/fides 5 meum ejfe . A]o , te mihi dare , facere 
oporterei prout natura aBionis pojiulabat^quam 
tue intendere volebat , Dopo la qual rifpoftae 
Teccezione oppoifta dal reo , fi domandava il 
.Giudice 5 che avefl’e a conolcere dell’ azione 9 
dall’attore propofta : il. qual Giudice da vali dal 
Pretore , o da ogn’altro fupremo Magiftrato , 
che aveva giuridizione di darlo, com’erano 
ancora il Confòle ed il Cenfòre, ficcome dimo-- 
flra ii.Sigonio O 0 • C Donde malamente dice- 
va Ermanno V ulte jo , che la citazione fàcevafr 
f)er ordine del Giudice deftinato ; giacché 
quando fi citava il reo , non s’era ancora deflì- 
nato alcun Giudice dal Pretore ) . Quindi di- 
poi trattavafi la caufa davanti a quel Giudice, 
con citarfi per avventura di nuovo il reo, e con 
quelle folennità difcritteci dal Sigonio; le quali 
nondimeno non appartengono alla prefentp 
cohtrovcrfia. " XII. Non 


• 5 / 

XII. Non può dubitaffi pertanto i che 
prelTo 4 Romani non cita vali alcuno grtdizial-- 
mente , fc prima dall’attore l’azione, che vole- 
va proporre, non fi manifeftavaV Quindi per- 
chè ne’ leguenti tempi della Repubbl ica , e lot- 
to gl’ Imperadori tante rigorole (blennità, 
ch’ufavanfi prima ne’ giudizj , s’erano diluiate; 

e non poteva piu alcuno chiamarfiin giudizio * < 

lenza l’ordine del Giudice , c non prelèntat'o 
dall’attore il Tuo libello ; ficcome nelle pandet- 
te il titolo de in ]us vacando precede quel- 
lo de tdendo ; cosi lecondo l’ ordine tenuto 
dall’ Imperador Giufliniano nella compila- 
zione del Ilio Codice , il titolo de edendó 
precede il primo de in ]us vacando : lècon- • 
dochè avvertifce Antonio Perez Con (ji) ìntìt.c, 

che le mai alcuno vorrà contenderci , che la ^ ^ 

n t' r- 1 II , d* tn itu voedft. m 

noltra citazione Ha fucceduta a quella , che 

diccvafi in jns vocatio ;• raffermeremo non , 

già , Te parlali di quella , 'che negli antichi^ ^ 

tempi della Repubblica s'ulava , ma dell’altra, 

che dipoi era lìicpeduta r con la quale invero 

quafi con unalbjalbleniiità,' fi faceva dochè* 

con varie e rigorole Iblennitàpraticavafi pri- 

nia : fi prefentavacioèdairattore il libello, fi 

manifeffava l’azione, e fi citava il reo, che ve- * 

nilTe in giudizio. dice Già-, * • 

corno Cujaccio ex.continenti^editiònem-- x *bf*rvx.' 

pe & vocatio : Ù ideo nec fequitur Jlatim , qiù 

vocatuseft. ^ 

XIII. Qmndi o ne’ tempi d’Ulpiano , che 
ville lotto Aleffaadro Severo , non s’era anco^ 
ra mutato quello antico rito della Romana Re- 

pub- 


Digitized by Google 



pubblica, cd allora direm noi i che quando e* 
dilTe . contendendum putat , vcniat injìru- 
tdus ad agotdum , cognita aBione , qua conve~ 
niat'ur , intelé di quella feconda venuta del 
reo in giudizio, quando era citato per ordine j 
del Pretore dal. Banditore; alla quale le non 
nella maniera , negli effetti nondimeno ci fem- 
bra efler^fucccduta la noftra citazione: cera 
mutato, ed intefc fenza dubbio della prima 
volta, in cui doveva comparire il reo citato per . i 
ordine del Giudice, e manifedata già dall* at- 
tore l’azione nel (ùo libello . Ma in verità quel 
rito non erafi mutato ne’tcmpi d’Ulpiano , e 
nemmena ne’ tempi di ' Giuliano , il quale 
' vide lotto rimperador Adriano , e compilò 
l’editto perpetuo . Perocché da molti re- 
fponfi fbttq’l titolo delle Pandette de in jut 
nocando , così d’Ulpiano \ come di Paolo , che ( 
..vide nel medefimo tempo , evidentemente fi 
ricava', che ancor era in ufo in que’ tempi l’an-f 
ticorito. Egli è certo nonperò, che ne’ tempi 
di Giuftiniano , coìiiechè per avventura ne’ 

‘tempi de’ primi Impéradori non fi fudè affatto 
difufato il rito antico , fi trovava già introdot- «i 
ta la citazione, ch’oggi noiulamo, e che fu 
flabilita da Giuftiniano (^4) in s) fàtta'maniera. 
,Offerqtur et , qui vocaturadjudicium , Vhellasi 
& cxindeprtckitis fportulis& data fide]uJJtone 
vìginti ditrum , gaudeat inducìis , quihus deli- 
bevete cedat t/e, an contendaf, aut 'pudici nc 
alium adfociarì pctat , vcl recufet eum . 

• XIV. Tal era adunque predò i Romani il 
rito di citar il reo ne* giudizj civili putato di- 

poi 
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poi o nel tempo di Giufliniano , o fin dal tem- 
po di Codantioo ; per la di cui indudria , che 
interaineiue s’adoperò a mutare le leggi e le 
ulànze antiche dedo ’mperio c della Repubbli- 
ca , molte cofc de’ Romani a noi non Ibno af- 
fatto note. Col qual, rito invero, baftantement* 
s’è dunodratojclie fi pianifefiava al reo l’azio- 
ne , primachè fi citafie per ordine del MÌlgiftra- 
to, e primachè s’incominciafiè il giudizio. E 
tale ancora dee dirli , che fufle dato il rito di ci- 
tare ne’ giudizj criminali, come olTerva il Sigo- 
nio (^s) » efprclTamente rafferma Ulpiano 
(jó3 ivi: Secundùm morem privatorum]udi-f 

cioruift . - 

XV. Siccome pertanto dall’ attore , cosi 
dall’accufatore fi chiamava di propia autorità il 
reo in giudiziotonde leggeli predò Seneca (27}.- 
Subìudc nablus cum , i»\us ad Pratorem vocoy 
& pofi alavi ^ ut PrA'tor oorue» e\vi rcciperet, 
leve infcripti malcficii. Adalttrum Pratoretn 
eauxi , éì? ingrati poflrAavi i cd in un altro luo- 
go Ducit illum ante tribunal Acati ^ is 

l^t CorneliS , quie de ftcariii ejl^ qudtrtbat . E 
fifa eziandio manifedo da un refponlb di Ma- 
erp giurifconfulto. quelle parole, Altì^ 

actufari non pojfunt propter Mag^ratuni pote~ 
Jlatemve , in qua agentes fine fraude in jus evo- 
cari non polfiunt. Siccome ancora ne’ giudizj 
civili fattore , venuto ch!era in giudizio il reo, 
domandava dal Pretóre di poter intentare 
l’azione manifedata; cosi ne’ giudizj criminali 
facculàtore domandava , che li fufle lecito , 
nomHt'dsferre ^ Ne fanno tedimonianzaSeneca 
. . • cCi- ■ ■ 
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c Cicerone : il primo nel luogo ultimamente re- 
cato. Ducit illum ant€ tribunal Aeaci I ishgQ 
Cornelia , qua de fìcariis efl , queerebat : po/ìu- 
Iqt nome» ejuì recipi. L’altro in tre luoghi . Nel 
(40> D/A»»- Y'^\mo(^o)L.Pìfo (ielationem nomini! in f.Ga~ 
hinium pojìulavit , G? contrà Cacilim petiit . 

(40 ra~ Nel fecondo ( 40 * Citm de ambitu in Gabi~ 
nium vellet pojìulare^ neque Pratores diebui ali- 

• . quot adiri po/jfeut i vel potè ftatem fui faeerent ^ 

(4i) tvin Ver- i» concìoncw afccndit . E nel terzo ^42) . Hic 

• «M. tum repente Paciliu! quidam^ homo egens & /e- 

vis accedit. Ait fi licer et , nome» abfentisdeferre 
fé velie. 

“ -XVI. Dopo il qual atto è probabile 5 che 

fiditerminaiTeild), iricuiraccufatoreedilrco 
dovevano venire in giudizio; nella medefima 
maniera , ch’ufavafi ne’ giudizj civili , ne’ quali 
l’attore vadabatur reujn.ln tal giorno adunque 
così Taccufatore , come il reo fi preientavano in 
giudizio ; ed allora il reo richiedeva l’accufato* 
re, per qual cagione l’aveva chiamato in giu- 
dizio, con la medefima fbrmola riportata ne* 

(4}) iMxUjCM giudizj privati.Così il Sigonio (^^). ^uoniant 
(^fitern, dic’cgli, idemeft delatio nomini: in \u~ 
dicio publico , quod in ttivato intentio liti! ; ve- 
rijimileeft^ eafdem formula: aSHonum ^ quoad 
“ re: pajfa.e/t^ obfcrvata: . Nempe qui vadimo~ 

nium promi ferat , dixit. Ecce me JiJlo mc,& tu 
fife te : quid aij ? cui accufator refpondit : ajo , te 
peccajfe contra'legem banc vel illam . Hoc innuie 
, • Ziviu:lib. ^.Vocat te, inquit , DiUator.Cìim 

. ille quareret , quid vellet ? Serviliu:, cauffam 
et dicendam effe propofuit , crimenque à Afinui 
' ■ - • ào ' 
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ciò deìatam dilaendum . Che (è il reo o taceva 
o confcflava,^«w foggiugne il Sigonio,/» repc- 
tundarum crimine lis ajlimabatur^ ut vidioy aut 
pcena repetebatur.Se allo’ncdtro negava il delic- 
to'-poflulabatafiUt nomen inter reot reciperetur^ 
oc deìatio nominis fcribebatur^ G? tempusinqui~ 
rendi pojìulabatur . vero hoc faciebat , is 
dicebatur reum facere^~^ legibut interrogare , 
A f coniai . Reum fieri , inquit , ejl apudPrato^ 
rem legibui interrogari , Cùm in j ut ventum 
effet^ dicebat acca fatar apud Pr^torem reo. Ajo, 
te Siculo! fpoliajfe : fi tacuiffet , Ih ei afiimaba- 
tur , ut viBoi fi negaffet , petebatur à magiflra- 
tu dia inquircndorum ejut criminum , & infii- 
tuebatur accufatioit^k ballava, che dall’accufà- 
tote a voce folamente fi fufle manifelìato giu- 
dizialmente il delitto Cdifli giudizialmente, 
perchè la prima volta , in cui il reo chiamato in 
giudizio , era venuto davanti al Pretore , s’era 
ancora manifeftato il medefimo delitto , come 
ne’ gludizj civili eziandio s’è dettoci ma richie- 
devafi in oltre, che fi fcrivefiè iifun libello , c 
fi IbfcriveiTè dal medefimo accufatore. Ulpia- 
no rafférma, e n’aflègna la cagione (44). Si 
cui crimen Qbiieiatur,pracedere debet in crimen 
fubfcriptio : qu£ res adinventa e fi , ne facilè 
quii profiliat ad accufatìonem , cum feiat , inub. 
tam fibi accufiationem non fiutar ami caveant' 
itaque finguh , quod crimen obiiciant . Paolo 
ancora dilcrive il modo, con cui tal lòlcrizione 
dovea farli C45) : Et Confai & dia apudillum 
Pratorem •oefiProconfiulem. Z. Titiut profeffius 
cjìifie Moviam lege fiulià de adulterih deferrei 
^ P quòd 
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quòd dicat , eaw eum C. Scio in eivitatc iìliy do- 
mo illiuii menfe illo^ confulibm illii adulterium 
commiJi(fe . Dov’é da notarfì , che il Sigonio fà 
differenza tra’l pofluìan^ut licerct nomen defer- 
te^ e’I pojìulare^ut nomea accufati inter reoiferi- 
beretur^ cora’e’pare veramente, che differir 
debbano . Ma fe alcuno vorrà contenderci , che 
un (blo atto fi fufTero ; noi allora diremo, che 
tal atto praticavaft in quei tempo certamente, 
in cui il reo chiamato dall' accufàtore veniva 
in giudìzio ; ciò che poco importa alla prefente 
controverGa. 

XVII. Quindi adunque dopo la fbfcrizio- 
ne , di cui fa ancora menzione Antonio Mattel 
C4O 5 ^ domandava dal Pretore , come vuole 
il Sigonio , che’l nome deii’acculato G fcrivefle 
c fi ricevcflc tra’ rei : poiché aveva diritto il 
Pretore di ricevere o di non ricevere l’accufato 
tra’ rei . Seneca nel luogo di fbpra recato, /’o-» 
Jìulat nomen recipiy edit fubfcriptionem^occifos 
Senatoret trigint». Celio a Cicerone recato 

(47) D/ fudic. dal Sigonio C 47 >- Latcrenjìs Pr£tor po- 
Jìulante Pau fonia , què ea pecania pervenijfet , 

' nomea recipere voluit . Ciò fatto , dal Pretore d 
deftinava un certo giorno , in cui cosi l’accufa- . 
• tore , come il reo dovevano comparire di ouo- 
vo in giudizio: il qual giorno in alcuni delitti 
era il decimo , in altri era il trcnteGmo. 

<4!) incttm. nomen F ubliai K^zorìxo ^4^) fabfcripfit . 
***• Cojas; ckm Z. Ca'fui Ptéttor decimo die y . 

(4<iì uVmì. ^ E Cicerone (^a>. 

mJm. ^uécro de te , pojlulatui ne pi lege LiciniH Ju- ^ 

niZÌ £dixerit ne C. Mimmi m Preetor ex e^lege^ 

. „ ut 
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tit adeffes die trictjimo ? Ed alcune volte anco- ^ 

ra era più lunga tal dilazione : donde AlconìÒ . 

Cicero Cdufs^ V erris ad fe traduBd inquiftt ionie 
adversùe Verrem tempus pojlulavit die: centum 
decefn;cd 2\tvovQ . Facuvii accufatorcs in Scau^ 

¥um inquifitionem in Sardiniam^ itemquein 
Cor /team infulas dies tricenos acceperunt . 

XVIII. Quindi in poi il reo procuravafi 
que’ 5 che ’l difendeflTcro ; i quali , fècondochè 
ofTervailSigonio('5o^, prima della guerra ci- o®) TOejuiìc,-^ 
vile di Celare di rado (òlevano efler piu di 
quattro^dopo quella nondimeno leggefia ch’al- 
cune voice eran i a. Egli ancora mucavafì la ve- 

Ae,ipogliandbfì della bianca toga, e vedendoli ^ 

d’una nera vede, ch’eflì chiamavano : 
ficcome ancora Jafeiava, che crefeeflèro la bar- 
ba ed i capelli. Onde Gelilo ('51^ ci narra, (tùnoR.fv 
come colà /pecialc,di Scipione Emiliano, ch’ef- ^ ^ 
fendo reo non mutodi la vede , nè lalciò dì rà- 
derfi la barba. Scipionem y^milìanum ^ cùm 
reus ejTet^ ncque bar barn dc/ìi/fe rad/^ ncque non 
candidi vejie ufi , ncque fui/fe foìito cultu reo- 
rum : e fbggiugne il Sigonio nel luogo recato . 

Flutarcbus itemferibit , Macrum , ckrnfc pu- 
taretahfolùtùm^ ^eftemrtfmnpn/fe caput " ^ 

ra/i/fe» valerius Ub, 6 . RutìUum reum^ait^ ncque . ' ^ 

obloletamvejìem indui/fe^ necinjtgnia Senato» 
rie depofui/Je ^ nec fupplkci ad genua J udicum 
wanui tetenM[pt , j 

XIX. Do|w le'quali colè , venuto ch’era il 
giorno ditcrminato dal Pretore, citavafi dal 
Banditore cosi raccufàtòre,come il reo, perchè 
eompariflerq davanti al Pretore, ficcomè dii 

Fa • ccm- 
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ccDimo ne* giudizj civili. Apulejo ('52). /’/d- 
cuitfalubrtconjìliuw-ifì^illicojujjuipr£copro~ 
nuttciat, potrei in curiam convenirent : quibui 
protinus dignìtatii ]ure confueta loca rejidcnti^ 
bui } rurfum pr acanti vocatu primui occufator 
incediti tane demum clamatui introducitur reutt 
e Suetonio parlando di Tiberio . Senfìm itaque 
regrejjui domum^ repente cum apparitóribui 
frodiit ) citatutnquepro tribunali voce praconis 
convitiatorem rapi ]uffit in carcerem . Che fc 
Taccufatore eflendo citato, non compariva, 
allora fì cancellava il nome deiraccufato dal 
numero de’ rei ; lecondochè s’ha da Cicerone 
(5}) In Ymm (5 j ) . O meofe^inatìo fuit oh eom cauffatn^ 
ne tu ex reii eximerere, ft ego ad diem non affuif~ 
fem. Allo’ncontro il reo, fé citato non com- 
pariva , quantunque adente , era condennato . 
tn wh- hAzox\\o mila pojlero die faSlui ejìreui 

*»«»• ambìtùi apud Torquatum ahfem damnatui e/ì. 

Dov’è da notarfi nonperò , che udivanfi in tal 
calò que’, cheper avventura eran venuti per 
ifeufare l’adenza del reo ; e fé le cagioni , che 
* allegavano, eran legittime, s'ammetteva la 

feufa , come odèrva reruditidìmo Giacomo 
rrt-uibu. Revardo (sS)- Siautent^ dic’egli, non lati- 
«ni. U./ng. ,0f. %. ^ ^ abejTet , legitimam abfentia cauf- 

fam per anticoi ollegabat , ne tandem ut contu- 
max phBeretur^ cap. 31. §. litem de neg.gefì, 
■'Nam cìtm alìquìi ab fem damnari potuijfet ^ 
guemvii verbo prò eo facientem^& innocentiom 
excufantem^udirì aquuntfuijfe & ordinarium^ 
tejìatur idem Vlpianui cap. 12.%. publicì ^ de 
procurai* Morii etiam fuijje , ut nec reo nec ejus 
V fio- 
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nomine aiiquo rendente i Prator cognof cerei 
fummativii & fi reus evocandas 'oìderetur^reum 
juberct evocari : fin in ed caufid reus vidcretur 
e(fc^ ut abfem condetnnari pofiet^id ita e(fePra- 
tor pronunciarct^indicant bac Senatui-confulti 
■^unciani verba . Et fi in eà caufstl efie videbi- 
tur, ut fi praefens effet manumitterc deberet, 
id ita effe Pr*tor pronunciet. d,cap.2Z. Denique 
fi adelfent excufatores^ qui ab [enti £ eaujfiat aU 
legar ent , Preetor an jufia efient^ an vero inju- 
y?<f, cognofcebati & fi auident ]ulÌ£ fibi vide^ 
rentur , jufias ; fin inyjfia , injufta: pronuncia- 
bai . Idque luce tneridiand ciati us ac manifefliut 
apparet tx bisVlpianiverbis.'^onyì^ìi ex caufi- 
sa abefiè pronunciatuni fuerir. d.cap.2%.Et ex il- 
lis. Dicendum eft , non eflè necefle evocari 
eum , qui fidcicommifTàm libertatem debere 
dicitunquia abiènte eo fi confiiterit libertatem 
deberì,pronunciari potefi jufia de caufss eum 
abefiè , nec libertatem perdit , d. cap. ^ 8 . in fine , 
Sopra la qual cola è da vederfi ancora Antonio 
Mattel nel luogo recato (5^). 

XX. Se nonperò cosi i’accufàtore come il 
reo, eflèndo citati, comparivano; allora s'eleg> 
gevano i Giudici , i (mali dovevano nella caufa 
giudicare.!/^; verò rrator affederat^ cosi il Si- ' 
gonio (57)j © actufiatores^ reus^ & patroni 
prodierant , de Judicibus legendi: agebatur : 
quoà munus plerumque Judici quafiionis ajjb- 
gnabatur.lslumerus outem ^Judicum legebatur^ 
qui à lege erat praferiptm , qua \udicmm illud 
exercebotur ^ & quo modo erat prajeriptum . 
Modui qutfm futi duplex » jortitiOy editìo . 

Sor-, 



(j5) ctr.^. 
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Sortitio fuU t]afmodi . Préttor aut^udea qu£- 
Jlionn in urnam conjkicbat otnnti pudica fcle- 
£Ìos , id cjì , . qui ad judicia c]us anni à Pretori- 
bui ex lege fuerant deleSii^ ae forte cum nume- 
rum educebaty quemlex ipfa pnefcribebat. 
fadio dabatur poteflat reo & accufatori rejicien- 
di ) quos parum fiat putarent idoneos ; in hcum 
vero re\edlorum alias fìve Pr£tar ^ Jtvejudex 

qufijìionis fubfortiebatur De editione 

mentio fit in lege Servilia ^laucia^quayubetur^ 
utadiorex^To Judicibuicentum edat, reusex 
centum edat quinquaginta y concio, chefìe- 
gue. 

XXI. Cltavanfi dipoi i Giudici in una del- 
le due maniere già dette eletti ; e Ce alcuno non 
poteva per qualche cagione giudicare in quella 
caufa , ne portava la fcufà . Donde Cicerone 

(j8) tHV.Pbi. (j8^. ^uétro y fi Lyfìades citatas judexnon 
ref ponderiti accipict ne excu/ationem is^qui qua- 
Jlioni praerit ? É que*,.i quali accettavano , j«x- 
jurandum fujcipiebant y dice il Sigonio nel luo- 
go recato , aique eorum nomina inferipta in ar- 
di reponebantur y e VotCervò mcoteL il Mzttei 
(S9) cap.s. nel luogo di fopra allegato C5 9). 

XXII. £ quindi , deguite tutte le folenni- 
tà di già dette , davafl principio alia cognizione 
della caufà , la quale dividevafì in due azioni y 

’ ( 6 o) Ctp!ty fècondochè la ci dilcrive il Sigonio ( 6 o). pfis 
adlisy inde cagno fenda taufsa opera dori efl 
capta . Cognitio vero ferme omnis in duas adito- 
ne sdivi fa fait , primam fcundam: quorum 

fecunda à comperendinatione manavit in Ut 
caufsis y in quibus camper endinat io efi permij}a^ 

. _ ' ■ ■ 
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Utratfac veri aWo accufationen» & defenfionem 
cowplexa tjì. Le quali cole panitamente v:l 
fpiegando di mano in mano il medefìmo Sigo- 
nio : iJ quale fìccome Antonio Mattei , meglio 
dì tutti trattano de' riti de’ Romani ne’Juro 
giudi^j. 

■ XXIU> Conchhidalì adunque dalle cofè 
finora dette, che quantunque cosi ne’ giudizj 
civili, come ne’ criminali, quando chiamavalì il 
reo in giudizio o dall’attore o dall’accufatore 
di propria autorità, non abbifbgnava, mani- 
fcflar la lite o il delitto per cui era chiamato; 
contuttociò davanti al Pretore n’era il reo fatto 
baflantemetite conlapevole, primachè fìdalTe 
principio ad alcun atto giudiziario , e primachi 
il reo inedelìmo Ocitalfe per ordine del Preto- 
re . E ciò fenza dubbio accadeva , perchè nè 
l’attore poteva intentare alcuna azione, nè l’ac- 
culatore poteva accular alcuno , le prima non* 
ne otteneva la licenza dal Pretore ; e per conlè- 
guenza non poteva egli citare il luo avverfario' 
per quella azione o per quel delitto, per cui lì-’ 
migliante licenza non s’era ancora ottenuta. 
Quella, fìccome i’è detto , fì domandava dal 
Pretore in prefènza del Reo: al quale perciò ii 
manifellava l’intenzione dell’ attore o dell* ac- 
cufatore nel tempo medefìmo, in cui o l’azione 
ptxcva intentarfì, o il delitto poteva opponer- 
fili . Che fè cosi è , oggi , che que* antichi riti fì 
fono dilùfati, allora deve il reo efìèr fatto con- 
(lipevole della Ike o del delitto ; quando aven- 
do l’attorco l’accufatore prefèntato il luo libel- 
lo davanti al Magillrato, citafì egli per ordine'* 
■;; r ^ ■ del 
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del medefimo : acciocché fi confeguifca quel 
fine , per cui tante folennità s’ufavano preflb i 
Romani, perchè il reo fufle informato dì ciò, 
che li fi opponeva, e fuflè venuto preparato con 
le Tue difenfioni , quando nel giorno deftinato 
citavafi dal banditore per ordine del Pretore a 
difenderfi dalle accufe , ed a proporre le fuc ec- 
cezioni . 

XIV. Ma perchè potrebbe alcuno oppor- 
ci , che le cole finora dette aveller luogo preflb 
i Romani , quando il reo aveva il fùo acculato- 
re , nel qual calò quelle Iblennità s'ufavano , 
delle quali s’è fatta menzione: non già, quando 
dal Giudice fi procedeva contra del reo per via 
d’inquìfizione ; ne’ quali termini non colla, fe 
que’ riti fi ulàflèro , i quali tra l’accufatore ed 
il reo fi praticavano ; Quindi fa d’uopo di ricor- 
dar brevillìmamente l’ufo antico de’ Romani lu 
rinquifizione de’ rei. E primieramente ognun 
sà, che preflò de’ Romani non poteva alcuno 
come reo eflèr giudicato e condennato , (è non 
v’era chi l’acculava . Ulpiano i6\). Si quis ac- 
(ufatorem non babtat^ non debeat honoribus 
frobiberi^ quemadmodùm non debet /j, cù]ui 
accufator dejlìteritx ita tnivt Imperator nojìef 
cum D. Patre fuo refcripfity c Papiniano 
in quelle parole . Si nono reum tojlulavft. 
L’illeflò abbiamo da una lettera di Marco Im- 

peradore preflb Vulcazio Gallicano (6^) ivi." 

Adde^^quòd non pojTumus reum facere, quem 
nullui accufat. E fi fa ancora raanifeflo da un 
luogo dì S. Ambrofio (64). Si legei publicas 
ittterrogemus 9 accufotorem exigunt. t final-, 

mente 
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nente dagli atti' degli Apoftoli . ^uia 
ìon 6 jì Rornanii confuctudo damnan aliqmm 
ìo;ninem , priufquàm is^, qui actufatur , prt~ 
'ente: babeat accufatora , loiumque defcndendi 
’ccipiat ad ablucnda crmim. 

XXV. La qual co/à era di tanta neceflìtà ) 
he nemmeno quando il Magiftrato voleva in- 
[uirere contra d’alcuno , che avelie commelìq 
lelitto 3 nè v’era alcun acculàtore , lo faceva j 
e prima non era il reo dinunziato da quc’ ,che 
.do dalla Repubblica erano desinati: i quali 
ertamente a’ noflri Procuratori ed Avvocati 
'ilcali poflono aflbmigliar(ì,e da* Romani eran 
hiamati/rm0rri&<^, Curiofi, Stationarii^CL^ 
mali parla Tertulliano (66} , quando e’dice . 
latroaibui iavejìigandh per univerfas provìn- 
ias militarti Jìatiofortit uri ed altrove ( 6 ’j)* 
"Vefeio ^ dolendum an erubefeendum fit , ciim in 
natrieibui beneficiariorum & curioforum^nter 
abernarioi lanios & fura balnearum ^ 
■hona & lenona , Cbrijìiani quoque ve&igales 
ontinentur . E fi fa ancora manifefio dal titolo 
lei Codice De Curio/is^Q da quello, che ne feri- 
rono Antonio Mattei C^8), Giacomo Revar- 
lo fóp;, e Ifrancefco Duareno (70) . Nè v’era 
Icuna diverfità nel modo di procedere, fenon 
;ia un privato aveflc acculato il reo , o uno di 
ali uomini a ciò deflinati dalla Repubblica 
’avefle dinunziato; fé tu ne levi l’obbligo di 
òferivere il jibello dell’accufa , ed alcun altra 
lilFerenza di picciolillìmo momento , ficcom* 
ilegantemente oflèrva il Mattei. dic’egli, 
lupo aver detto , che nel fecondo cafo non era 
G ' d’uopo 
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d’uopo della fbfcrizionc del libeìloi^uitai^/ufi- 
fìantiam judiciorum pertintnt , ea non tninùsin- 
quiptione » otque accufatione ol/fcrvanda fanti 
cujufmodi ejl litis contepatio^ qu£ narrattonc 
aétoris , & contradiBione rei confai , replicatiOi 
duplicai io^ ^c.prohationetfegitime dilationeSi 
renunciationti Ù conclupones , fententia . Nee 
ahfurdum vìdtri debet , lith conteflationem ex/- 
gere : non enim tam Judex , guàtn Procurai or 
fifei litem cuTH reo contefatur . Sed ncc eorutn 
probanda difinBio , qui fcribunt » fi merè ex of- 
fido Judex proce dal , non effe neceffariunt ju~ 
ris ordinem , pn ad alicujui denunciationem j 
necejfariam e/fe folennium obfervationem , là 
enimi quoniam nulla lege firmai ur audaBtr 
rtpeiendum efi . Sanè intereffe aliquid non 
dìKteor inter tot , qui ex ojpdo crimìna de- 
fcrunt ) quales funi l renarci} a , Curiofi^ S tal io- 
fiarii^ & toSi qui faciunt fua fponte^quales funt^ 
qui propriè delatores nuncupantur.Horum enim 
calumnia pahitur , etp non evidem pr , & argu- 
mentìi colli gal ur . lllorum nonni fi evidensfit, 
& improba. 

XXVI. Ghe fe quanto s’è detto finora ave- 
va luogo ) quando il reo era prefente nel luv)go 
del giudìzio; tanto maggiormente dee crederli, 
che fi fufie praticato , quando il reo fiifiè fiato 
alfente. Poiché febbene nel primo calò l’atto- 
re o l’accufatore di propria autorità chiamava 
il reo in giudizio ; e nel fecondo v’abbifbgna- 
Vano o le dinunzie o le lettere o gli editti del 
Magifirato: contuttoctò, quando anche dir 
non voIelHoio , che in tali dinunzie lettere o 

< ■ ■ - editti 
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editti non ^efprimc va la cagione, per cui G chiar • ' 
mava il reo davanti al Magiftrato, prelèmatoO 
dipoi il inedefiino in giudizio, dovevano cert 
tamente praticarli tutte quelle (blennità , delle 
quali di fopra s’è fatta menzione ; e per confe» 
guenza fi manifeflava al reo l'azione o il delic- 
co,per cui era flato chiamato in giudizio,prima- 
che fi dalle principio al giudizio medefimo , fe- 
condoché s’è da noi oflervato . fuquante ma- 
niere poi fi fufTero citati gli afTenti, e con quali 
riti , può ciò vederfi predò Giacomo Revardo 
(IO, il quale meglio di tutti ne tratta ; c forfi ( 7 ») Prt-trih». 
da quello, ch’egli dagli antichi Scrittori ci reca, . 

può facilmente apparire, che nelle medefime 
r lettere & editti , che fi concedevano dai MagU 
Arato per chiamar in giudizio i rei adenti, fi fù& 
fe manifedata la cagione , per la quale erano 
chiamati. 

XXVII. Che fé , come di fopra dicemmo^ 
edèndofì difufate quelle antiche folennità, col- 
ie quali s’è provato , che facevad confàpevolc 
il reo dell’azione ode! delitto, per cui era chia- 
mato in giudizio, s’è dipoi introdotta lacitazio>« 
ne, la quale oggi s’ufa ne’noflri giudizjmon può 
certamente recarG a controverfia , che con tak 
atto, il quale , per togliere ford tante dilazioni, 
folo è fucceduto a que’ sì var j e molti atti, la ca« 
gione debba manikflard , per cui taluno è cita- 
to. Quella in fatti fi è l’opinione della maggior 
parte de’ noAri Qottori ; i quali fe tutti voledì- 
moVecare in quedo luogo , troppo veramente 
dilungarebbed la prefente didèrtazione. La»' 
ftiaadQ aduoquf da parte , ch’ella fu difefà ed 

9 ^ ab- 
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cci. abbracciata da Lodovico Romano (72) , Gio^ 
inff.uh. vanni OinotimoCa^), Francefco Vivio C74)* 

nu.s. inftit.de pan. Ffancclco Baronio C75) ed altri recati dal 
temtrjitì^. Configlicre D. Biagio Altimari f 76) , fi traferi- 
(75) De eitnt. vcranno da noi le parole di que lolamcnte , I 
f" ? 3 - „ quali o fono di maggior nome, o piu acconcia- 

fentemxubr.ii.q.n. mcntc u hauno parlato. E prima di tutti ci fi 
fa innanzi Federico lltropffio dottiflìmoTede- 
(n) 1» P'tttf. fco(Tj). Debeù exprimi cauffa i die’ egli, ob 
^buìut citatufi ad hoc ut injlruatur citandui 

nal.prnx.euctnn.far, de eo , Juptr quo conveuiatur , & deliberare pof- 
zjit.ijwm.il. ji( j an contendere velit . E dopo aver ad- 
dotti molti Dottori in confermazione di quella 
opinione, foggiugne 5 che quantunque non fac- 
cia d’uopo, inferire nella citazione l’intero li- 
bello, ma balli manifellar l’azione nel libello 
contenuta ; giova nondimeno, e per tal cagione 
egli il configlia, l’intero libello inferire. Non 
tamen peccai quifquis libellum una cum cUatìo- 
ne tranfmittìt , •oel illutn citationi inferi curai ; 
fed providè & circumJpeSiè facit : quoad certot 
enim effedius illud valde utile ejì^quoi effedlus 
tradii Felinus in c. i. nunt. 2. g. & exir.de 
libell, oblal. Reca eziandio parecchi editti di 
alcune Corti della Germania, ed infra gli altri 
quel della Corte Arcivelcovile di Colonia ,col 
quale afferma egli elTer diterminato j quòd No^ 
tarii in moniloriis nel citatione exprimere rfr- 
heant rem vel caufam fummamfeu quantità^ 

ttm debiti , ad quam aBor agere intendit , idque 
fub poena laceralionit , E quel della Corte di 
Giuliers, qual egli cosi dalTedelco reca nel 
lamo \dàom 9 i,Himifi quii in ]ure. conveniendut 
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tji , antequàm aBwi iectrnatur citatio , exprcfsi 
dcjignart debct aBor , quid à reo petat ^ a» do~ 
munì pratum agrum vineam bortum cenfum re~ 
ditum debit ura aut quìi ali ni, in quo reum fìbi 
obuQy.ium putat; deinde ^antotatn rem mediam 
tertiarn aut quartam partem petat , ex- qua 
caufsa , qua omnia ]udicii fcriba non folùm fpe~ 
cijicè inferet cìtationi ifed etiam ad protbocoUum 
rediget. Ed oltre aH’editto ancora della Corte 
di Munfteri tralcrive finalmente un ordine del- 
la Camera Imperiale, le di cui parole nella lati- 
na favella recate fono qucfte . Et e]ufmodi cita- 
tiùnibus & procelJibus caujfe ^ ob quas quhci» 
tetur ^ftu ìnyediciunt vocetur, ita inferi àebent^ 

, ut rem in termino paratus venire ^ autprocura- 
torcm fuum de bit è informare pofft , quomodè in 
termino intentioni atiorii contradicendum , & 
per hoc fuperflua dilationes pracidantur . 

XXVIII. Airiltropffio foccedano altri dot- 
tifljmi Tedefchi. Ermanno Vultejo f78^ cosi (jS) uinjnt. 
parlando di ciò, che fi richiede nella citazione. 

Otnnino autem in ea txprimendum efl nomen 

ejus , qui titationem petiit & impetravit, nomen 

judicis , à quo petit a & decreta ejì , nomen ejus , 

qui citai ter 9 & ad quam caufam citctur^ quod 

fit vel fententid libelli , vel libello ipfo citationi 

inclufo . Non altrimenti Domenico Arumeo 

(79) . Hac citatio , dic’eglì , quatuor continere C79) vtjmtpa. 

debet: nomen citantis & citati , terminum , lo- 

cum,& caufsam-i ut bac nojìri docent,Lanfranc, htjc. 

in prax. cap.i . de citai. num.e^ Marant.in p.ó.de 

ùtat.num. 6 ^. in omni citationenecejf aria effe i 

Matteo Veifièmbecio mora dopo aver parlata 
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fdoiraltre cofe, che nella citazione fi licereano, 

(80) In paratiti, fogglugnc (8o) , & cnujjam , pfoptcr quam fit 

Ubi.tit.^. dtinjut ^ Andrea Gaillo ("8 1 ^ benché aveflTe pri- 

guasta voluHtDD. ma dctto , nou abbilognace , che nella citazio- 

(8i> Lib.i.o^erv. ne s’inferifca tutto il libello ; vuole nondimeno, 
ch’cfprimer fi debba diflintamente la caufa,per 
cui il reo è citato . Sufficit autcm^ cauffamin gCr- 
nere esprimere , explicare tamen , ut citai ut in- 
telligere pofjìt , oh quam caujfam vocatutfìt , & 
ut parai US ad refponjìonem accedat. Donde Bcr- 

(81) i. ebferv. Hafdo Grcvcn lùo addente (Si) confermando 

quefia opinione co^te^liraonio d’altri Dottori, 
aggiugne le feguenti cofe . Caufsam ad validi- 
tatem chatiouis in citatorio exprimendam effe , 
communis exijiii DoSorum conclujio ; ultra Dn. 
Galli. uum.i.Jirmatf iS multisjìmilibus corrobo- 
rai Bai. in prax.tit.de citai. §. ex pradi&is verjl 
iS per hoc apparet. Ver all. Rom, dec.ii 6. num.6, 
par. I . Frane. V iv. Neapol. dec.iT àf.num.S, ubi , 
qUòd ita faepius \udicatum Jtt^ adduxit . Et de ju- 
• re communi receptiorem effe^ex Panormit. éT aliis 

rejert é? approbat Mytffn.obferv.S^.num.S, 
cent. j.Jequitur Rutg. Rul. traS. de commiffar, 
lib. 6. cap. 3. num, f . Et regulariter in citatione 
cauffa exprejjtonem requiri , adjiruit multorum 
Jultus auSoritate Lud, Sebrader. dejèud.par.q» 
cap.T.fub num.%r. Comprobavit item nuper Nic, 
,.f .■ Reujh.iec.ii.num.i%.lib.i. Maximè t quandoci^ 

tandus perjonaliter ut compareat , citatio illamet 
\ Jìne cauffa emiffaeffet ^adnot. Fuh.Pacian.tr o9, 

de probat.cap.^SMum.iy Jequ.lib.i. e nel »«.f. 
ir^giugne . Ampliatur , ut non modo in citatio- 
ne Jtmpiiciter cauffam exprim requiràtur , fei 
■ ' efiam 
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etìam caujfam caufpt ^feù Jpecìélem prepriamqui 
exprimi necejfe fìt , poji alios Kic. keufn.iec.^tt 
». 19. Hb, a. wtelìigerem eo c»fu , quando 
cifatus ad primuai Ulum urminum refponiere e/i 
fet ohjìriBtts . 

XXIX. E tra’ Dottori della bafla Germa- 
nia^ chiariiriina fi è raiUorità di lodocoDa- 
mhouderio (S^).' Omnes commiffiones , valgo 
caribe introitut « dic’egli 9 debtnt libcllari , hoc 

in tìs debtnt inferi & narrar/ cafus & cauf- 
fa impetrata commijjionit. Nam mmo Jìnetauf- 
sd citar/ pottjìy adeo ut fi in citai ione non expri- 
matur cau'Ja 9 non h/ducit/tr liti/ ptndtntia j ut 
inClement.2. ut Ut. pender/. Ove il fiio addente 
Nicolò Tuldeno nella parola ìibelUri àa^ver- 
tifìre ) che quantunque per legge comune fi ri- 
chiegga , che tutto ’l tenore del libello s’Inferi- 
Icaj per conlùetodine nonperò fia fufficiente 
efprimer la caula, per cui alcuno fi cita : e nella 
parola cdujfa allega molti Dottori , ed aggiu- 
gne, che nelle azioni perfbnali debba almeno 
erprimerfi la caufarimota, ma nelle reali fi ri<^ 
cerchi Telprelfion della caulà proffima . In 
aBiont per fonali « fono le Tue parole » eauffa rr- 
MOta ) in reali prox/mo expr/m/tur per an^ 

tandem §. alt. de except. rei judic-i qua de re late 
Zaf. ad rubr. infìit. de aBion, in ^.coll, verf in- 
ter bac odvertendum.i & ibidem in ^.omnium 
verf 7. coll. & verf nane ergo ad l/bellum. 

XXX. Da’ Tedefchi paflìamo agliSpa- 
gnuoii , tra’ quali noi , per non recar tedio 9 ne 
fceglieremo tre folamente. Il primo fi è Loren- 
zo Matteù (84) in quelle ^zsoX^.Exprimendum 

etìam 
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ffr.aul.fnp.jj. 
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ctiam tjì nomm atcu fatorii vcl Fìfcì^ & caafsa, 
oif quatn citatur.. E lardando d’allegar le paro- 
le dì Pietro Barbofà, ch’è l’altro , ed in due luo- 
(85) ìnifiquU ghi C85) ancora rafFcrma;gravi(nmacertamen- 
*i^!y^exaìi^ ^ l’autorità di Antonio Olibano dottiflìmo 
nÀi^.d*judit. Catalano C86 il quale reca eziandio una parti- 

if 6 ) Dttiiieif. colar codituzione del ravjdìmo Re Filippo II • 
boJie, die’ egli, in Catbalonia ^ © in 
Regia Audientia facilitts potejl recipi ; cUm in 
fuppUcatione evocatoria & caufsa introduSio* 
ria intentio afloris explicitè narretur , & hu~‘ 
jufmodi fupplkatio in Jeratur in citatorio . Pbi- 
lippus Rex in Curiti anni 1585 cap,$i. Jubtit.de 
evocai, caufiar. linde hodie reàitum ejì ad jus 
commfine , ut libcllui preeeedat citationem Ma- 
rant. ubi Jupra num. 1 7. ex Felin. in cap. i . de li- 
bel. oblat. ^uamobrenti di Pia bodiejìante con- 
JUtutione, reui bene certijìcatur de intentione 
aPlorìi , Ù potefì ,y 7 velit , libelli orni fiat» obla- 
tionem dì[Jimulare. E nella prefazione al num.Z, 
aveva ancora fcritto. J^i alterum in\ui pulfa- 
re intenda , /tve ii de crimine aPlurui (it , fìve de 
jure alìquo ac patrimonio tuendo aut vindicando^ 
aPiìonem edere debet adver fario fuo , & demon- 
Jìrare^ quo ]ure uti velit. 

XXXI. Tra’ Franzefl non poteva dirlo 
( 87 ) Aicenfii. contermini piu elpreflì Pietro RebufFo C87). 

t^a^tò requiritur^ fono le Tue parole, quòd 
fummarìè petitio in jeratur^ non tatui libellui ; 
fed fufficit exprimere , ut rem fcìat deliberare^ 
quid refponfurui Jìt L. i, ff.de edendo: e poco 
dopo ..Sextò requiritur non folitm petitio i fed 
etiam petit ionii caufia . Et Jic non fufficit dicere^ 

cite- 
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dectur talh ad dandum& re/Htusndum decem 

a ureo SI fsdoportttinferere^ quos caufsd mutui 
deh et , *ud ex caujsà venditionis frumenti^ aut 
ali^. Et pc caujia f mot a in amane per fonali 
exprimetur ^ in reali caufa pro^ima Z. éf an 
tandem %.fin. ff, de except, rei \udic. DD. in§. u 
de except, in injlit. & in E i.f, de eden* /mo 
quando Ràdevi ejì in una fold caufsdj udexj debet 
in citationevelincommiljionejuainferere illam 
eauffam , propter quam eft Judex , ut DD, no^ 
tane in cap, pratereà de dilat. Et pe fuit judica^ 
tutn cantra Preepoptum Parif, ÙScabinotan- 
no 1 54g die 8 Aprilis ante Pafeba in Tornella 
prò mercatoribus Ugnar um , qui ab ipps ]urifdi-* 

Bionem folum fuperflumine babentibus appeU 
laverant tanquam ab incompet entibui ; eò quòd 
non exprejferant in ilio cafu^ )e babere jurifdU 
Bionem > qpod eji notandum . £ perchè alcuno 
non /limafib ^ che tutto ciò fblo per legge partii’ 
colare della Francia era flabilico ^ avvertilce 
finalmente , che per legge comune ancora è di- 
terminato* I\fota tatnen ^ quid de jure citatio 
eontinet rem 9 qu^ petitur 9 caujfaw petendi^ no* 
men adoris & refi & cor am quo pt quajìio agi-^ 
tonda • Bartol, in fuo traB, ritui judicior, ver/l 
item quòd fuper quocumque. Non altrimenti 
Renato Chop.no (SS), Francefeo de Roje f 89;, 

Antonio-FabrizioBIeymano (90J9 edaltri, i (h) 

quali altrove 0 riporteranno. • ^ 

XXXII. I noflrì Italiani finalmente di co-' 
mime confentimento quefta opinione difendo- 
no , de* quali noi alcuni fòlamcnte nc nportere- 
* ' H mo^ 
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mo; poiché pofTono oflervarfi prefTo ilConlw | 

glier Altiniarij che ne fa un lungo catalogo. Fu 
ella primieramente opinione di Giovanni An- I 

drea Baldo e Gino recati dal noflro Giovan- 
ni d’Arnone C9 O > * quali diflero 9 che indubi- 
tatamente debba efprimcrfi nella citazione la 
caufa 9 qualora fia taluno obbligato a comparir 
di perfona. Roberto Maranta (^^2) il dice an- 
cor elprcflamente. Giulio Claro^p^) afferma, 
che fcbbene per legge comune non fi richiegga 
nella citazione inferito tutto *1 tenore delfin- 
quifizione, per confuetudine nondimeno fi ri- 
chiede. Sud quidquìd pt de iure ^ contrarìum 
fcrvatur de conjuetudine ^ ut fcilicet necejjariò^ 
apponendo fit in citatione totuitenorinquip^ 
tionis . Et ita communiter objervari & praéH^ 
cari attejìatur Marian* in loco praalleg*-^AngtU 
de Mahfic. in verbo Judex commi ftt num, j. ' 
Chiariflimo ancora fi è il luogo di Baldaffarre 
de Angelis C94)» ove allega moki Dottori. . 
8t redeundo y fono le parole 9 ad contextum Au^ ‘ 

bioris^ in criminali bus caufjis cit atio de bei contU 
nere caujjam esprimendo titulum delibi ^ ^ fic 
in ufu praBicovidemus, Clarus inquaft^^i* j 
num, 7.9 quem fequitur Bonacojpa commun. 
opinion, criminal, §. cit atio i Et cit atio faBa 
generalitef. prò ìntereffe Fifci^ nontenet tan^ 
guamfaBa in genere generalifpmo. N ^ta conf, 

554. num, 15. Gio: Maria Novario C95) il j 

rapporta decilo dal Regio Collateral Confi- | 

glìo. .. . , . . 

. XXXIII. E tal effer la pratica nel nofiro 
7 1 - ' Re- 
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Regno, okre-diMiranta, atteflano Maradei 
.(96 ) , e’I Reggente D. Carlo- Antonio di Roft 
C97^ il quale dopo aver recate molte for^ 
moie, di cui (ì ferve la Gran Corte delia Vi« 
caria per citare il Reo , e tutte colla efpref> 
fione Ipeciale del delitto , conchiude in tal 
guila. DclfCt contintrt cauffam y qua fptdfi- 
<è exprimenda ejì^ alhquin dtatio redderetur 
obfcura cantra Ux. in l. aut qui aliter f. ff. 
quod vi aut cUm ibi. Neque perfunSoriiò auc 
oblcurè dicere auc denunciare : & conjìat ex 
conflit, edìdlorum ibi . Dilucidò contineri , co- 
ram quo, & à quo, & de qua re, &c. 5/« 
cuti in. cwilibut dicitur de libello obfcwro , qui 
efl declar andai , ut rem inflruSlm de ahorit 
intentione deliberare queat , udm an conten^ 
dere velit ^ & ne ei per indire^um auferantut 
defenflones . Crimea igitur , prò quo cit aturi 
in fpecie in eitatione exprimi debet , ut citatm 
tontumax reputetur. E n’abbiamo un atte/la- 
to fitto da tutti i Madrodatti e Scrivani FU 
icali della Gran Corte della Vicaria per or* 
dine del Signor Reggente di eflà, con tali pa- 
role . In ejecuzione del /addetto ordine fi fa 
piena ed indubitata ' fede per noi infrafcritti 
Maflrodatti e Scrivani FifcaU ordinar} della 
Gran Corte della Vicaria Criminale in giudi^ 
tio & extra» anco con giuramento» quatenux 
fu[fe di bi fogno \ qualmente in tutte lecitazio-^ 
tri » che fi jpedifcono da detta Gran Corte » o 
fono od depouendum » o< ad informandum & 
eapitula» oflano con abbrevJatione'.» dekgatio^ 
• - C Ha ne»^ 


(fiS) S!ng.it.ni. 
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ne 3 e pena 3 ù non 3 fempre fi pone ì e dichiara 
nel corpo ài dette citazioni la caufa delPinquifi^ 
zione. Et in fede^&c, I^api 1 1. Settembre 1 71 1, 
Nè invero può fard altrimenti nel nodroRe» 
gno ; giacché abbiamo cosi la coflituzione re- 
cata dal Reggente March eie di Villarolà) fb- 
pra la quale è da vederli Andrea d’Ilèrnia, 
come la Pram* 2. de ord. judic. 3 con cui la mc- 
delima cofa lì lìabililce 3 in quelle parole. 
Citare faciat perfonaliter vel ad babitationh 
domum per cttatorias literas 3 coniinentes ip-^ 
fi US citationis caufam . Nè può dirli , che ciò 
abbia luogo in quelle citazioni 3 le quali li Ipe- 
dilcono fuora della Città di Napoli , non già 
ih quelle 3 che Ipedilconli dentro della Città; 
poiché anche in quelle deve manifedarli la 
caufa per lo privilegio , che n'abbiamo con-, 
cedutoci dal Re Ferdinando 1 3 di cui fa men- " 
zione il Giudice di Vicaria Francefeo Mara- 
dei (98^ in quelle parole . Ampliatur bac 
praxis 3 quam nos tuemur 3 ut procedat non 
iantùm cantra Regnicolas citandos ex bac C/- 
^itate^ ftd etiam cantra Neapalitanas ^ ba^ 
hitantes 3 qui non poffunt citari ad informane 
dum 3 nifi expreffa caufa 3 ut babetur inter ca* ' 
pitula Ù privilegia Regie Ferdinandi I dean» 
no 1 47^ cap, 1 7j/b/. 1 6>àt* 

XXXIV. Dalle quali cofe finora dette ma- 
nlfellamente apparilce « con quanto poco fon- 
damento alcuni Dottori hanno didimo tra la 
citazione 3 che li fpedilce in partì lontane, e 
quella 3 che G fpedilce per lo luogo ideffb dei 

“ ^ giu- 
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giudizio , o tra quella che fi Tpedifòc dal Giu>' 
dice ordinario, e l’altra, che fi‘decreta dal 
Giudice Delegato , come può vederfi predò 
il Configlier D. Biagio ;Altimari C99)> opur ( 99 ) 
finalmente fcnza alcuna difiinzione han dife- 1 . 

fo l’oppofto . Tra qnefli numerafi Bartolo, 

(loo") il quale rifponde al 7*^0 /«rw 

warej f. qu^Jl. 2 ., che da noi in altro luogo «ccufawtmv^f.pt» 
fi recherà, ove ancora rifponderadi alla op- 
pofizione di Bartolo : e fervefi del Tcjìo nel- 
Pejìrav» ad reprimendum , col quale veramente ^ 

o non fi dimofira ciò ch’egli vuole, o pur efi. 
fèndo ofcuro non potrà allegarfì nè dall’ una 
nè dall’ altra parte ; giacché non v’è ragione 
alcuna , per cui quelle parole-dei 7*(j/?o , fuper 
didlo crimine , cioè la/k Majejìath , s’abbia- 
no a fentire del delitto in genere di Idà Mae- 
fià , e non più tofio del tal delitto in fpczie, 
per cui fi' cita il reo . Ma in oltre Bartolo nel 
luogo recato non intefè per avventura di di- 
re, che afiòlutamente non fi richiedeva refprel^ 
fione della caiifà, ma fòloche non'abbifogna* 
va inferire tutto *1 tenore dell’inqtiifizione o 
del libello accufatorio , quando era Tuflìcien- 
te efprimer il delitto ; lecondochè aveva det- 
to in un altro luogo recato da Pietro Rebufib ; 
fé non vogliam dire , che un tanto uomo fi 
flifiè sì erprefiamente a fè fieflo contraddetto, 
c fi fullè oppofio a tante ragioni , che ci per- 
fuadono la verità della noflra fentenza , al 
rito antico de* Romani , che tanto richiede- 

‘ va. 
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va ) ed al cornuti fentimento de’ Dottori } i 
quali da noi fi fono recati , oltre 
a que’ , che dìfFuramen> 
te allega il Con« 
figlierAlti- 
mari. 
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DISSERTAZIONE Ili, 


La ragion Canonica ancora non 
permette , che alcuno fi a r/- 
tato , non cfprejfia nella 
citaz,ione V azione ne\ 
giudizj civili i ed 
il delitto ne* cri^ 
minali. 



P OCHE parole certamente abbifbgnano 
per dimoftrare,che ficcome la legge Givi» 
le , così quella de' Canoni richicgga , che nelle 
citazioni la cagione, per cui taluno Ci cita, mar 
rjifefìar fi debba. Conciofiacolachè non può 
dubicarfi, che il medefimo rito, il quale ne* 
giudizj introdufiero già gli antichi Romani , e 
dipoi, quantunque in qualche parte mutato , 
ftabilirono con varie leggi glTmperadori , fii 
ancora dalla Chie(a abbracciato e feguitato . 
CiofiinotatodalGonzalez (O, e fi fa ezian- (i) jncap.-Dì* 
dio palefe da varj Canoni. E per non dilun- 
garci lènza veruna utilità in recare tutti gli atti 
giudiziari, ne' quali il dritto Canonico non dif> 
ferifce punto dal dritto Civile, baderà per la 
prefente controverfia far menzione del libello 
iblamente ; io qual maniera cioè debba for- 
. mariì 
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marò o fia ne'giudizj civili, o fia ne’ crimi- 
nali . • ' * 

I. Per quanto adunque fi appartiene a’ giu- 
dizj Civili, e’ non èdarecarfia controverfia, 
che la chiara e dipinta narrazione del fatto ne* 
primi libelli i Canoni ancora richleggano. Papa 
Alefiandro III (2) rafférma in termini efbreflì , 
in quelle parole . 'Simpliciter & turè faSium 
ipfuM & rei vtritatettt fecundìm jorntam canO’- 
num & Sandiorum Patruutn : e non altrimenti 
Papa Innocenzio IV CS) Icrivendo in tal guifa 
al Maeftro ed al Commendatore deli’O/pedalc 
di S. Giovanni Gerofblomitano in Ilpagna; 
^uare ehm memoratm Abbai Monaflerii de 
Ponefac.propofuerit, fapefatuvt locum deRo-- 
fellii tumfuii terminis ad ipfum Monajìerium 
ex pTésdiéi Regii lar gittone fpeBare , nec de alt- 
ana faBà ipfi Monaflerio juper hoc ab eodem 
Kege concejjione docueriti ojìenderìt autem do- 
nationem quondam faBam illi de bit ab Abbate 
& Conventa Monajìerii Populeti, qua nec im 
fu^ petitione fuerat expreffa , nec etiam antè fa- 
Bai nullutn profeBo commodam ex ed reportare 
debebat. 

IL E quantunque alcuni abbiano afferma- 
to, che nel modo di formare il libellonon a^c- 
to s’accordino la legge Civile e la Canonica; 
perchè dalla prima fi ricerca Telpreflà menzio- 
ne dell’azione , che fi vuole intentare, dall’al- 
tra la femplice narrazione del fatto : dimoflra 
contuttociò il dottifllmo Corrado Riteeriufio 
(4) , che quella baffi eziandio ^condo le re- 
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gole della ragion Civile . Dummòdo * dic’eglj, 
ttA aptà narr ottone foBt (quod vocant vulgò me- 
dium concludendi ) conflet^qmdnam gtnut aUio^ 
nisintentatum fit . <^uomquam enim fine aUio^ 
ne nemo experitur £!fi pupilli §. ult.ff, de negot. 
gefiis. Z. r^uoties §. item fi fide admin. tutor. ; 
taman bine non fiatim fequitur 9 ipfum quoque 
aSHonis noìnen edi vel in libello exprimi oporte^ 
re: cùm hac fini diver fa ^ agere fine adlione ^ id 
efi 5 nullo jure fibi competente^ & ?wmen oBio^ 
nisfibi cornpetentis non Ci^rimere\ quorum illud 
inter diBum j hoc permifium efh* In oltre ofTèr- 
va il Gonzalez (s)i che relprefTa menzione (s) iftrap.SM 
deH’azionc fi richiedeva già, quando era in 
ufo prefiò i Romani quello fcrupololb rito giu- 
diziario, di cui nella II differtazione dicemmo; 
pofieà tameng (bno Tue parole, cùm judicia 
extraordinaria maxima uptarentur^ paulatim 
ufuintroduBumfuit^ut fimplex tantum faBum 
in libello narretur ; non autem necejfarium efi^ 
nomen aBionis exprimere , in bac parte nibil 

immutavit jus Fontificium . 

III. Comunque fia nondimeno , egli è ve- 
riflìmo , che fecondo le regole de’ Canoni in tal 
guifa cfprimer fi debba il fatto nel libello ; che 
poflà edere fufHcrenteafàrconfàpevoleilrco 
deirintenzione delfattore . E quindi i Canoni 
medefimi hanno fiabilito , che non altrimenti 
pofTa citarfi il reo ne* giudizj civili , che con la 
piena narrazione del fatto , c di quanto dall’at- 
tore fi pretende , diflintamente elprefla nel li- * 

bello. Papa Aleflandro III { 6 ) l’accennò in 

I quel- * ' 
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quelle parole. Mandamus, quatenui anione 
J^lcbani & Clcricorum propofùa , & refponfìo- 
ne » monitione ptamip^ s compellath ^ €s 
(7) incap.fiH. f<r/.Mapiuchiaramente Papa Gregorio IXO> 
j4isUfhUt. Diledii flii, dic’egli, Fratm EaUfte S .Maria 
de Hijpida fuà nabli petitione monjìrarunt , 
qtiàd cìiM prior & Conventus SanUa Maria 
de Carcere ipfos fuper quadarn pecunia fumm a 
cor am Priore SanB a TrinitatiiVcron. autori- 
tate Apojìolicà conveniffent ^ ex parte ipjorum 
fuit cxcipiendo propofttum^quòd cum didii Q-ior 
&Conventui nolknt exprimere in porr celo It^ 
bello conventionali , quare ftbi dìdia pecunia de- 
beretur /fuper hoc minimdrefpondere tentban- 
tur . Et quìa didlus ^udex exceptionem bujul- 

modi admittere denegabat , nojìr am audienti am 

appellaverunt . Ideoque mandamui , quatenui 
il eh ita , revocato in irritum , &cat. Cosi an- 
cora Celeaino III (”8) in una fua decretale . 
Refpondemus , quòdpradidlo modo rco adjudi- 
cium vacato/ ex re/cripto ftbi tranfmiffo piene 
potuìt infrui fuper eo , de quo convenxebatur , 
indutia ddibcratoria ftbi non funt ulteriui tn- 
dulqenda . E per non recar in inez^o tutti que 
luo'^hi , co’ quali può farfi manifefto , ciò che 
da noi fi dice , ballerà finalmente allegar l’au- 
torità di Papa Clemente V ; d quale nel conci- 
lio di Vienna celebrato nell’ anno 1312 diter- 
minò , che non v’è pendenza di lite , ove 1 av- 
verfario fia flato citato » non inferite nella cita- 
zione tutte quelle cofe , che abbiano potuto 

iflruirlo pienamente della pretenfione dell at- 

tote . 


(g) Cap. dt 
iilaiitn. 
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(ore . CÙM ìitt pendente^ fono Je fuc parole C9) (9) * cum.j. 

nibìl àtbeat innovari ^ litem quoad hoc pendere 

tenfemui , pojlquam à judice competenti in ea cU 

tatio emanavit , & ad porterà citatam perveniti 

vel per eamfaBum fuit , quominus adejus noti- 

tiam pervenirti. Dum tamtn in citationt pnedi~ 

dia talia fini expreffo , per que plenè pojìt />- 

flruì , fuper qui bus in juicio convenitur. 

iV. Per do che Ipetta dipoi al libello ac- 
cufatorio , e’ non fi dubita, che in guifa non diC- 
fimigliante debba fòrmarfi fecondo le leggi de* 

Canoni , da quella, in cui veduto abbiamo, do- 
verfi formare fecondo le leggi Civili. Perocché 
eziandio co’ Canoni fi ftabilifce , che l’accufà- 
tore debba interamente fcrivere Paccufà in un 
libello, e pofeia foferiverfi. Cosi Califto Ir IO) , ^ 

* fcrivendo a’ Vefeovi della Francia. Ateufato- 
rum per fona nunquam recipiantur fine [cripto : 
e Papa Eutichiano ( 1 1) fcrivendo a’ Vefeovi r,. 

della Sicilia . .^uifquis ille ejì ^ qui crimen in- 
tendit , in judicium ventai , nornen rei indicet ^ 
vinculum infcriptionis arripiat^ cujlodia fmili- 
tudinem (babita tamen Dignitatis aflimatione') 
patiatur ; nec impunitam [ore fìbi noverit licen- 
tiam mtntìenài^ ctem caluwniantes ad vindiSiam 

pofeat fmilitudo fupplkii. - 

mafo fcrivendo a’ Vefeovi d’Italia (■, 2;. 

accufare ahum elegerit , prafens perfe, non viii.iq.i 

per aìium accufet^ infcriptione vìdelitet pra- 

mìfsd. 

V. La qual colà ficcome dalle leggi Civili, 

cosi da’ Canoni fi richiede , tra perchè fi objjli- 
" I 3 ghi. 
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ghi 5 per dir così , l’accufatore ad eflTcr punito i 
fé il delitto non pruova, ch’egli nei Tuo libello 
ha (critto ( la qual ragione non ha luogo nel di- 
nunziante fifcale, come s’è detto nella li difTer- 
tazione, perchè non deve quelli fofcrivere il li- 
bello); e perchè dovendoli citar raccufato^poP- 
la quelli edèr fatto conlapevole , qual fia l’ac- 
cufatore e di qual delitto (ia incolpato ; fe il li- 
bello medelìino, o il Ilio tenore s'inferiica nella 
citazione: ed in tal maniera averi mezzi e'I 
tempo di rilpondere avvedutamente alleaccu- 
le . Quindi Papa Damalo dopo aver detto nel 
luogo dianzi recato, che fi richiede il libello 
nc’ giudizj criminali , foggiugne . Ncque ullut 
unquamyidicctur , antcquàm Ugitimoi accufa-- 
torci pr a: fenici habeat , locumque defendendi ac^ 
Cfpìat ad abluenda crimìna* Dalle quali parole 
fi fa certamente palelè , che dovendoli al reo 
dar luogo di difenderli da’ delitti opporti li lì 
debbano per conlcguenza ì medefimi manife- 
flare nella citazione medefima: giacché altri-, 
menti a che mai giovarebbe tal tempo di dife- 
fa, s’egli non fapelTe da qua’ delitti fi debba 
difendere? Il medefimo S. Pontefice Damalo 
in un altro luogo ( i fpiegando quel /ocunf de* 

fenden di acci piai ^ dice che s’intende quel termi- 
nejche fi concede al reo per prelèntarfi in giudi- 
zio e difenderli : id ejl induciai Eccltfiajlicai ad 
ablucnda crintina. Se adunque tal termine fi 
concede per la difefa del reo, quando e’ fi cita a 
venir in giudizio;necelTariamente dovremo di- 
re , che nel medefimo tempo fecondo i Canoni 

li fi 


li fi debba manifeflar il delitto : fe non voglia- 
mo affermare , che inutile fia un tale fpazio di 
tempo concedutoli a poterli difendere . 

VI. Ma non abbilbgnano conjetture , ove 
i Canoni parlano apertamente . Papa Felice II 
feri vendo a’ Vefeovi dell’ Oriente non poteva 
invero fpiegarfi in termini piu erpreffi . Si pri- 
matti , fono le Tue parole ( i^),accu/atores Epi- (14) capjìr.f. 

feoporum cura tir pacificare familiaritcr rainiwè 
potueriat; tuac terapore kgitimo eos ad Synodum 
canonicè convocatarainon intra angufla tempora 
canonici convocent > non prikt , quàm eis per 

'/cripta fignificent i quidth opponitur, ut ad re- 
fponfionem preparati adveniant . Così ancora il 
Concilio di Cartagine il III nel can. 7. tenuto 
nell’anno 597 (15), come può ricavarfi da fi;) c«j»/r.4. 
quelle parole . ^wfquit Epifeoporum accu/a- 
tur , ad Primatem provincia ipfiut caufam de- 
ferat accufator. Kecà eommunione Jufpendatur^ 

Cui Crimea inteaditur , nifiadcaufam/uamdi- 
cendam, eleSiorumJudicum diefiatutà ^ Uteri t 
evocatus minimi occurrerit. Nè in altra guifà 
Innocenzio III (16) , ficcome può ricavarfi 
da quelle parole . Per fevelper fufficicntem prò- 
curatorern/ufficienter infir udiamone pofimoditm 
per dilationes vtl occafionet quailibet fubterfu- 
gere itideretur examen ^ ad prafentiamnofiram 
actederet ^fuper pr a dìBit omnibus re/ponfurus ; 
alioquin cùm afjìgnaremus ei peremptorii termi- 
num fiupradidium , feiret , quid quantum de ju- 
re poj/umus^ proceder emus ex tunc in ncgotio 
memorato . Nè può dubitarli , che Innocenzio 

parU 
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parli della citazione ne’ giudizj criminali ; poi- 
ché aveva prima detto. Ad nojlram prafcntiam 
veniente: i cantra eundem H. queedam crimina 
proponebant , per qua nitebantur eum ab ele- 
bìione Leodienfu Ecclepa repellere , ut indi- 
gnum. 

VII. E quindi dalla Storia Ecclefiaflìcanoi 
veggiamo cosi di fatto eflerfi dalla Chiefa pra- 
ticato. Papa Vittorre II, fccondochè ci narra 
il Baronio (^17} nell’anno 10/7 volendo proce- 
dere contra di Pietro eletto Abbate di Monte- 
cadno , lo citò a Roma » ma con manifedarli la 
cagione j per cui lo vi chiamava. Mandai et, ut 
Romam cum duodecim fnonacbis ad fe protinux 
pergat,atquè de fui ordinatione opportunam fibi 
rationi reddat.Poi'pz Gregorio VII citando Lie- 
maro Arcivefeovo di Brema nell’anno 1074 cosi 
dice nella lettera citatoria prcdòil BaronioCi 8> 
Legati: quippe nojlri: Alberto Pr^nefinenf 
Oiraldo Oflienfi Epifeopi: ^ quo: ad parte: illa: 
ad id dejlinavimu: ^ ut in unum Arebiepifeopi : , 
Epifeopis , Abbai ibu : , religiofifque clerici: con” 
vacati : , vice ^ auBoritate nojird [ulti , qua 
corrigenda effent , corrigerenty qua religioni ad- 
denda ejfent , addercnt , prò viribu: impedijli : ai 
hac ut & Concilium per et probibuifi . Ab 
iijdem etiarn Romam vocatu: ad infitutum , fe- 
jiivitatem fcìlicet S. Andrea ^ non venifi. Ad 
hac igitur^ & quamplura etiam alia corrigenda^ 
ad proxirnam Synadum^ ^ua proxhna ^uadra- 
gepma prima hebdomada celebr abitar , Deo an- 
nuente ^Apoflolxcd auBoritate -itibi venire pra- 

cipi- 


! 


Digitized by Google 



71 • 

cipimus & invitatnm . Il medefimo S. Pontefi- 
ce volendo conofccre de’ misfatti commefii da’ ‘ 
Canonici di Lucca contra la perfbna di S.An Tel- 
mo loro Velcovo, non altrimenti citelli al 
Concilio Romano , che coIPelprelTione della 
caufà . Inter aliuti fcrivc il medelimo Cardi- 
nal Baronie fi 9 ) vacati Lucenfes Canonici ad ftj) 
dicendaw caufam , quòd adversùs S. Anfelmum 
fuuM ip forum Epifeopum confpirajfent . Nè in 
altra guifa furono citati il Vefeovo diToul, 
Guglielmo Vefeovo di Pavia, ed Ugone Sol- 
dato: quello ad diccndam caufam de fìmonia^ 
habìt aliane cummuliere^ V altro ob caufam di- 
vortii ìnter Azonem atque Matbìldem ^ il terzo 
ob occupata bona Ecclefìx Turontnfii^ rationem 
reddituruii ficcome ferì ve il Baronie (20) . ^,0) 

Vni. Nè può oliare l’obbjezione di Barto- 
lo, il quale nel luogo recato nella II dilTertazio- 
rc a(Fermò,che fiacolà Ipeziale Tclprimcr il de- 
litto nella citazione, quandoficitaun Vefeo- 
vo, e ciò per lo rilpetto , che li dee alla dignità 
della pcribna. Conciolìacolàchè non fitruova 
elprelTa ne’ Canoni una fimìgliante differenza , 
che per avventura far fi debba tra la citazione 
d’un Velcovo , e quella d’ognun altro . Ch’an- 
zi la ragione , che dà Felice li in quelle parole. 

Ut ad refponfìonem preparati advenìant , ha 
luogo certamente o fi citi il Velcovo , o qual- 
fivogUa altra perfona . Nè può farli altrimenti ; 
poiché ne’ giudizj, in quelle colè Ipezialmente, 
che fi appartengono alla buona ed intera difèla 
dei reo , non v’è alcuna differenza tra una per- 

fona 
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fona ed un altra : fecondochè prefcrllTe il con- 
cilio di Tribur nell’anno 895 fai; in quelle pa- 
role . Epifcopo pracf piente fine per fonar um ac-- 
ceptione controverfia finiatur^ ePapa Aleflàn- 
drolll neH’anno 1212 nella piftola decretale 
diretta al Vefcovo di Vercelli C22J ivi . Deum 
folum habentes praoculis^ vi^ regia incedente! ^ 
fine perfonarum acceptione in negotìo procedati!. 
Siccome nemmeno può oflare l’altra obbjezio- 
nCj che da taluno fi fà : cioè che in que’ primi 
fecoli della Chiefa doveva certamente manifè- 
ftarfi al Vefcovo acculato il delitto , per cui fi 
citava ; perchè lènza lo fcrupololb ordine giu- 
diziario, ch’oggi s’ulà, venuto ch’era il Velco- 
vo nel Concilio , era udito nelle lue difefe , ed 
immediatamente o allòluto , o condennato: per 
la qual cola le non era fatto conlapevole del 
misfatto, per cui era chiamato, veniva lènza 
dubbio ad eflèr privato di lue difenfioni . Non 
può, dicevamo,oftare una tale obbjezìonerpoi- 
chè quantunque con tanta efattezza in que’ pri- 
mi tempi della Chielà non fi ufallèro gli atti 
giudiziarj 5 s’ulavano nondimeno tutti quegli 
atti , per gli quali pienamente fi fufiè potuto di- 
fender il reo . Onde avviene , che leggiamo , 
una medefima caula elTèrll alcune volte tratta- 
ta in piu leffioni d’un Concilio ; ficcome da 
quelle colè , che nella IV dìfièrtazione fi diran- 
no, facilmente può elTèr manifello. Quindi 
ancora s’è di già veduto, che in que’prìmì tempi 
eziandio la Chielane’fuoigiudizj lèrviflld’al- 
cune folennità, le quali s’erano introdotta dalia 

legge 


legge Civile» come In fatti fi è la folcrlzione ddl 
libello accufàtorio » dì cui s’è parlato . E final* 
mente egli è tanto vero» che allora aflai di téoH 
po fi concedeva aiVefcovo accufato per difèn- 
derli ; che nemmeno era lecito a' Vefcovi con- 
gregati, nel Concilio di condennarlo , le prima 
non era pienam6te informata la Sede Appofio- 
lica de* meriti della caufa, e di quanto nel Con- 
cilio erafi dilcullò . Papa Zeferino, il quale fiori 
canto tempo primachè fùfle Papa Felice autore 
del c.Jt primatcs ( giacché il primo vific nel 1 98» 
l'altro nel ^56 ) , il prelcriflè manifefiamente » 

Scrivendo a’.Vcfcovi della Sicilia ^2})- (ìd ctf.u.j. 

decimjadices » dic*ègli » quilibtt Spijcopm auu- 

fot usi fi uecejfc fuerit, à quibus ejus càuf- 

fa ]ujìè \udiccturi ncc prius audiatur^aut excom- 

MunicUur 9 vel ju^cetur , quàm tifi per fe eli- 

gantur^ & rezulariter vocatus ad fuorum primò 

Conventum ^i/coporurnyper eos ejus caujja ju- 

fiè audiatar^Ù rationabihter difeernatur. Finis 

vero ejus cauffa ad Sedem Apofiolicam deferatur^ 

ut ibidem terminetur : nec anteà finiatur ( ficut 

ab ApofioUs vel Succejbribus eorum olimfiatu- 

tum efi)t quàm tyus auBoritate fuleiatur.U qual 

canone oltre all* eflèr recato da' Graziano ^ 

fi porta nelle loro collezioni da Policarpo 

C24), da Anfelmo (25;, edaIvone(26}. E (14)' 

ul effere fiata Tantica pratica della Chiela » s-i f^s- 

n'avvertilce ancora il dottilfimo Cardinal Baro- 

nio C27; in due luoghi;nel primo de’ quali reca w t 

una lettera di Papa Giulio diretta a* Vefeovi 

Ajriani, iti cuiclprefiàmenteciofiditermina. 

K ' ’ "^am 
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pi ut 3 ieitis>, ownino ittcaìpifutrant^ 
8 porÌuit ftcundum canonenti &.non i/io modo 
jadidum fieri ; oportuit fcriùere omnibui nobili 
ut ita ab omnibui i quod jujìum e/fet , decerner c\ 
tur: Epifcopi'eniw erant, Ù non vulgarit Ectle- 
fio: i qui ijla patiebantur ,fed quam ipfi Apojìoti 
fud opead fidem injlruxerunt . Cwr igitur in 

primi i de ' Alexandrina civitate ’nibil nobii [cri- 
bere voluijliil Àn ignari eJHi , banc confuetudi- 
nemeffCi utprimùm nobis fcribatur^ ut bine i 
quod jujìum ejì , definiti pojfit ? E nell’ altro 
luogo fa menzione d’una lettera de’ Vclcovi 
della Provincia di Tarragona diretta al S. Pon« 
: teiìce Ilario, in cui fi dà conto alla Santa Sede 
d’alcune caufe di certi Velcovi di quella Pro>^ 
;ylncia. ' 

IX. Dalle quali colè fi fa eziandio manife»' 
fio, quanto 'malamente alcuni s’avvagliano 
dell’ autorità di que’ Canoni , i quali preferivo-* 
no, che il reo acculàtò debba efier prefeme , 
per dimofirare , che non fia necefiarìa Telpref* 
fione della caula, quando alcuno fi cita . Pon 
chè primieramente ciò era vero in que* primi 
tempi della Chiefa, ne’ quali l’accufatore non 
era udito, le non (è prefente il reo , come già 
eflèrfi praticato anticaóiente predo i Romani 
s’è provato nella IL dilTertàzioné .'In fatti que’ 
Canoni,che cosi preferivono, tòno antichiffimi.*^ 
Teicsforojchc vide nel 145 il diterminò in quel». 
(zS) %. \eipo,To\c (2%) Accufatori omnino non crtdide»' 
^*<20') Citóiii terniptus^qui abfente Adver fario cauffamfagge^. 
kfsit. ' riti e CaliftoL, che fiorì nel 222, ivi (*9)» 
l V.' “ Pro- 
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Uroprià voce & pr^evte w, qnem acca fare ooh 
luerit , faom quìfque agat accufationtr» : ed ap^ 
parifce ancora dagli atti Appofloiìci nei luogo 
recato nella II. diflertazione. Oggi adunque, ' 

che l’accu/à lì riceve in Ifcritto , e dipoi fi cita il 
reo, ceffata di già quella antica femplicità della 
Chiefàade ve lenza dubbio nella citazione efpri>* 
merfì la caulà, perché evenga preparato il redi 
con le Tue difenfloni . In altre , fé alcun Cano- 
ne de’ tempi fuHeguenti ci fi opponga , in cui 
ancora la prefenza del reo fi prelcriva ; altro 
certamente da quello non può provarli , (è non 
che, quando folle aliente il reo,dovendofi con- ■ . v > 
tra di lui procedere, debba necelfariamente ci- 
tarli, acciocché Ila prelèntc , e nullo non fia per 
cITere il giudizio: ma non già, che nella cita- 
zione non fia d’uopo manifellarla caufa. Debet 
igitur effe prajeniis i cantra quem facienda 
inquifuio^ nifi contumacimt enfentaveriti 
&i exponenda Junt ci illa capitala y>àtquibus 
fuerit iaquirendum y ut facultatcm bah tot de- ' ^ 

fendendi /cip fum il fono parole d’Alefiào- '' 

dro III. ^ cap.gi^ 

X. E le cosi è , non potremo adunque non ^ 

alFeratar coftantemeote , cKe o Hrìguardi l’an- 
tico rito tenuto me’ giudiz) dalia Chielà', ola' 

Bwdprna pratica de’ fuoi, Tribunali , Tempre fi . \ 

fia richielia>« fi rlcbieggaancor'oggilamani- . ^ .A 
fellazionc del delitto nella citazione . In fatti 
tutti que’ Dottori Ecclelìallici , che da alcun 
tempo in. qua hanno fcritto, c di taJicolèhan ' 
parlato^ elprofiàmente fo ci attofiano.. Trapana 
K a non- 
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nonperò da noi s’allégheranno alcuni lblamen> 
te . E lardando da parte , che la Chiofà in tutti 
i canoni recati rafFcrma $ quella certamente il 
fli opinione del Cardinal Zabarclla CgO. JII. 
noto 9 fcrils’egli , ut citatio inducat pen- 
dcntiam litii9dcbct effe cut» piena expre(fioae9per 
^at» pars plenè injìruatur , fuper quo citatur . 
È poco dopo . Vili. quaro9 qua fst ratio , qua- 
re ad induce» dam litis pendenti am requiratut 
exprelpo piena , ut dixi lupr a qunjì. s-fol. Ideo 
reqmritur , ne conventus incerti vagetur arg. de 
refcrittis cap. cìm in multis . De p^lul.cap. uni~ 
CO9 & cat. Sigifmondo Scaccia dopo gii 
antichi i’allèrma ancora riprovanUo ladiftìn> 
ziofb ufata dall’Abbate. I^efpondeOy fono le 
Hie parole , di/HnSUonem Abbatis effe rejicien^ 
dawi prout eam re/icit Clarus9 & ampleblendam 
effe illam communem opinionem , quòdcaufa in- 
aiJìinSlè Jìt exprimenda9 & cat^ Cosi ancora 
Graziofo Uberto 9 ancor egli Scrittore Roma» 
no 3^9 dopo aver lungamente fondata la me- 
defìma opinione , fbggiugne. Et bac caufa 
txprefRo peri debet yjlve in civilibus , five in cri- 
minatibus. 

XI. Ma (è noi voleilimo recar in quello 
luogo le parole di tutti i Pratici Romani ed Ec- 
clefìaftici,tra^quali ^1 Configlier Aitimari Q4) 
s’allegano il Farinaccio il Vaozio'^ il Cardinal 
,Tufco ed altri , troppo invero diverrebbe lun- 
ga la prefente diflèrtazione . Ci contenteremo 
pertanto di recar que’ 9 i quali o non fono alle- 
gati dal medefimo , o Ipezialmente parlano (è* 
^ - r ~ ' con- 
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coodo ladottrioa dc’Canoni. li Cardinal lL 
CJ5) lo lenire con tali parole. 
f. ^ quibus ci tot US couvemtur 

^dottiffimo P. Giovanni Cabaflùzio ^5) iv? 
Cttato cxbtbendustjlìibellus^ ut feUt « v 

paraXpiZ’. 

*rpe„^5 c,,s te :ri“nZt 

P''K«rini (4; di cufcTSL'lJ 

t^ea^àslaLvcrboplcnè^ abfolitè tmemaf 

frmativam tcnct ^jer text. in cap. nprimates < 

-tei- 

ita piaSiicari tcjlatur , C/nr intVB 

**ohit^utftmp<rintttationt inPiratur *catira 

"on.pc^. a. cap. p. nuni.^g. tn fine , fif /« 

è^*^**^’ foco proxintè citato & Slarut 

^ wyw’fltor Wny/a in «*. 

/«//». " 


. (iS) SnifiUein, 
Mh. 

. (i6) Ih frsHt 

O7) Inflitjur, 
f^ftoH.tit.ìJih.x 
(}8 iHCkmwH. 

(J9> Jm.Eed, 

(40) IftitHljil 
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tatioKC^verùm etiaìn iotus tener lìhdUfeuitj- 
, . quijìtionii^mod(r€^ formo ^ prout pofui fupra: 

: . Et ita.uiani lef otur Marion. Socùm. in cap. 

quolutr & quando 2. num. 21 2.it^n. de accufat', 
& Angel.' de Makfic. inverbofudexcommijìt 
num. 5. ibi Addenta. Nè altrimentc l’atto- 
{»,%) i» fluito flò Evald. March. C4j^, in tal guifa Ieri vendo.. 

caufam Jaltem in genere , eliam in cri- 
; r. ^ tnìnoìibus ^ fra/ertim dum ex - loto remoto cita- 
• . tur, ut inftruatur rcus , fuper quo convenitur^ 

'■ & paratus ad re fpondendunt accedati • 

. XII. Ed invero, quando ancora le leggi 

‘ ' - Civili altrimenti aveflero diterminato , i Cano- 

•V ^ '-.f iV->’ ni oonperò così dovevano flabilire , e così il 
Foro della Chiela deve praticare. 'Perocché 
** dalia medefìma è data lèmpre comandata Tod» 
fervanza di quel precettò Evangelico', con cui 
fi preferive ad ognuno la privata correzione 
primache dinunzii il Ibo profiìmo nel fòro delia 
Chiefà. Donde Papa AlcflàndrO 1 ; firhV^do 
(-44) c«p. XV. a tutti i Fedeli (44) .. Si qais ergaBfìfcoptùn^i 
* ?“7- fcriflè loro , vel ABoret Ecclefirt qùamlibet qà^ 

relam juftam fe habere' crtfdiderit y'non priìn . 
Primates , aut alios ^udìeeiadeat , quàntipfos, 
à quibus felfifum fijtimat , conveniat fantilia- 
riter,.& eion femel, fed'fepifìmi , cit oh eh 
aut fuamjuftitiam occipiat, autyùjttm excufa- 
rcioche altri Pontìffici ancora dabìliro- 
(4j) c»p. het no (^45) i' e’J raccomandarono a’ Figliuoli del- 
** Chiefa. Se adunque tanto fi ricerca da’ pri- 
vati, quanto maggiormente dovrà -pràticarfi 
da* Pallori : i quall^fenaÀd^bbkxlèQoiido'Jfiea- 
-- ' . riti ' 
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rltà Criflìana giammai non debbono permette- 
re /che n J-eo fià ehjairiatb ifijgiudizfò, iprima- 
chè atui fi'fàccia mànifefló il delitto', per cui fi 
cita .‘potendo accadere j ch’egli s’ammendi, e 
non fàccia d’uopo. per confèguenza d’afcun 
. atto giudiziario ; fe maffira amente fi 
■ . ‘tratti di delitto fpéttante alla nò- 
^ ‘ ftra S. Fede > 'còme fi farà' ' 
paiefè , nella. (ìiflè- 
guénte difièr- 
tazione.' 

;v.. 
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DISSERTAZIONE IV: 


Vufo di citare tenuto dalla Chiefa 
nelle caufe alla nqftraSantaFe^ 
de appartenenti i fin da* pru 
mijecolii ci dìmofira, che 
Ureo fòf petto di erefia 
coll efprejfione del 
delitto debba 
citarfi • 


C )MECHE le cofe recate da noi finora (la- 
no fiate veramente baflevoli per dimo- 
flrare , che nelle caufe , le quali alla noflra 
&nta Fede fì appartengono, la citazione in 
quella guifa praticar (ì debba , nella quale 
veggiamo ufarfì nell’altre caule criminali Ec-^ 
clefiafliche , fecondochè colf Editto del Re 
Noflro Signore , oggi invittiflìmalmperadore 
CARLO VI.» fi ditermiria r'ci fembra con- 
tuttociò far il pregio delfopcra , fé quindi in- 
nanzi dimofiriamo , tale ancora enere fiata 
.Tantica difciplina della Chiefà,* quando per 
condenoare alcuno , che di erefia fofpetto flato 
fuflè» ha dovuto udirne prima le difefe , c per 
tal cagione ha dovuto citarlo. Perocché dal co- 
fiume lodevole e conforme alle regole delle 

leggi 


; 


Digitized by Google 



leggi Civili e de' Canoni tenuto per tanto tem-' 
po dalla Chiefa , e’ certamente non potrà affat- 
to palefc non divenire j che forane in ogni con- 
to>e proprio della moderna difciplina introdot- 
ta col tribunale della InquKìaione , e tanto av- 
verfà al genio ed alla condizione de* Popoli di 
quello noflro Paefe, fìa il procedimento del 
tribunale medeftmo nelle citazioni , che decre- 
tar fi pretendono fenza la manifeflazione dei 
delitto, per cui il reo fpei1almente.fi cita: ficco-* 
me dipoi meglio fi vedrà nella V. difièrta- 
zione. ' 

•I. Perchè adunque con maggior evidenza 
apparifea là pratica della Chiefa non mai inter- 
rotta fui citarci rei o fia ne’ delitti di Fede j o 
fia ancor nelle cole fpettanti a’coflumr; le* 
guendo l’ordine de* tempi riporteremo in que-? 
ilo luogo, ciò che nella Storia Ecclefiaflicaci à 
venuto fui medefimo fiiggetto olTervato.E pri- 
mieramente , fé noi riguardiamo le cole opera- 
te nel IV. fecolo, dobbiamo lenza dubbio con- 
feffare , che tale allora fi era la difciplina della 
Chiefa nella. maniera di chiamar in giudizio i 
fofpetti di Fede odi rei coftumi, quale damo! 
fi. diceva . Conciofiacofàchè noi leggiamo , che 
nell’anno lo fiefib Conciliabolo adunato 
in Tiro dagli Eufebiani difenditori dell* Arria- 
na dottrina volendo citare il grande Atanafio , 
noi fece, che. con pubblicare prima le accufe, 
che .al reo confefiò s’erano contra d’un tanto 
Uomo cfpofte : ficcome dal'raccomo , che de- 
gli atti di quel Conciliabolo < fa lo Storico 

L :* So- ' 



S2 

. (i) Hìft»r.%c. Socrate (i), e dagli atti medefìmi puoeffcr 
cap.xofy manifcflo . Ch’anzi Io Storico Niccfo'ro Calirto 
t») Ca) dice efpr^namente, ch’efl'endo flati oppo- 

' . fti molti delitti a S. Atanagio , ad alcuni rifpo- 

fc immediatamente , ad altri pigliò tempo di 
rilpondere. Da’ quali atti di Ibpra mentovati 
fi fa ancora palefe , che la caufa d’un Vefcovo 
accurato non fi terminava in una lòia volta nel 
Concilio, come fi opponeva da alcuni nella III. 
*diflèrt azione , ma difaminavafi in piu leflioni , 
ficcome nel medefimo Conciliabolo fi praticò 
centra S. Atanagio, e centra d’Iba Vclcovo 
, d’Edefla nel Gran Concilio di Calcedone . 

II. Nè invero è’ da crederfi , che in altra 
maniera fufle citato S. Atanagio dagli Eufe- 
biani' ( quantunque per altro da elTì fi fuffe con- 
ica del medefimo fenza verun ordine profferita 
la fentenza); poiché la citazione non fu pro- 
priamente dal Conciliabolo decretata , ma dal 
Gran Coftantino ad iflanza degli Eufebiani ; 
come s’ha dal Baronio cui noi per lo 

• pjy j.j avvaieremo , perchè la lùa autorità fi è 
commendatiflìma nella Corte di Roma ; quan- 
• tunque per altro non ci mancarebbono altri • 
Storici, quali tralalciamoj perchè lofpetti per 
avventura alla medefima Corte) in quel/e pa- 
role . ^ai igìtur Iwperatorì'n litttri: fucrat ' 
convocatus S. Albana fini Epijcopus Ak^andri^ 
fjus , f/otj ut Synodo pr a fiderete ut par trat , «/- 
poti fuundfi Sedis Èptfeopu : , fed ut reus ad di- 
ttndarn cauffam , fsntentiant expcBaturus, afta- 
ut 5 6? tfit, E fc cosi è , non dovette ccrtamen- 

- «e ' 
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Si 

te quel pio In^radore in altra guilà chiaàiar^ 

Jo al Concilio) da quella/in cui chiamò neiran- 
no , che fegiii , gli Eulèbiani medelimi . S’cra * 
fottratto dalle mani di quelli il mentovato 
S. Ataoagio , e portatori» in Collantinopoli, 
aveva cipolle all’Imperadore i pelTimi tratta- 
menti patiti nella conventicola di Tiro . Di che 
fdegnato CòftantÌDO ordinò , che que’ medefir 
mi Velcovi , é» quali avevano condennato 
il Uomo-in Tiro, lì fulTero prefentati alla 
Tua prelenza in Collaatinopoli ; manifdlando 
nondimeno nella lettera, con cui li chiamava, la 
cagione, per la qu^e dovevano venire alfa Itia 
prelènza. A''or aif/'em adito /'r;»r;/>r,così l’iftcP- 
foS. Atanagio prclTò il Baronio C4^, qui Sy- (4) 
nodum indixtrat , in qua ipfius Comes frafedt* j. 

rat , Sufebianorum /teiera patcftfimus : quibus 
file auditis graviter commotus , ift bac verba 
fcripfit . Vtblor Confi ant in US Àfagnus Àugut 
flus . Ego ignoro , quod fibi veline ifia > qu£ à 
vefird Synodo per tumuli um ds* tempefiatem\u^ 
ditata funt . Alibi fané videtur inejeio quo pOp 
So , vcrifìts per ivtmodefiiam opprimi , dum per 
vefiram contentionem , quam inviSam cupitis , 
eà , qtue Deo pUeettf , non coyjiduratn^ Sed erit 
divine: pro'oidentie: offici um , & explorarejcele^ 
ifiius contentionis , explorata dìffiparè^ 
vobi/quf dar è ofiendere^quantam in veflro con- 
P^reffiuveritatis curam babueritiSf & ah vejlr a 
judicia eitragratiam '.^ odiumcalculùnt/uum 
promjerint » J^sfocirca fefiinanter. .ad rneam 
Pittai em atcurrite , ut rj;rutn ifiarmn excu/fam 

L a '■ eJi- ■' 
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txaUamqut fìdim' cwant me in prafentia ipfi 
prafentti doccatis . ^uare autem ijia fcribere 
volutrim , & quapropter lituris mm. vos ac- 
ttrfcndoi pnlaverim, ex fequentibui cognofcetit. 
Ingredienti Mihi iognominem ac felicem pa- 
triam meam Conjìantimpolim ( eram autem in 
equo ) fubitè Albana ftus Spifcopui in media vid 
ium nonnullii aliis , quos lircum fe habehat , ita 
iuexpedfatut accurrit , ut non^vern Adibì cauj'-' 
fam admirationis praberec . Tcjìit mibi Deus ^ 

Cétt. E dopo aver fatta menzione deJie que-? 
relè efpofle da S> 'Atanagio, conchiude in tal 
guila . ^uod cum Alibi tsquum temporibus 

meis congruum videretar , /cripto vobis denun- 
ciatum voiui , ut quotquot Synodum Tyri abJol~ 
viJìiSi fine Omni ter giverfat ione ad Fratorium 
noftr fi Clementi a: conveniatis ; re ipsd, quantum 
finceritath integritatifque fit in veftris fenten- 
tiis j cor am Àle-ip/o finterò famulo Dei declora- 
turi^ & cfit: Ecco qual era in quel lecolo l’ulb 
di citare , ofTèrvato eziandio , come dee cre- 
derfì , quando coH'editto del inedefimo Impe* 
radore S. Atanagio al Conciliabolo di Tiro fu 
citato. - . * 

III. Ma non abbifogna recar in mezzo il 
procedimento o d'un Conciliabolo 9 o d'un 
Principe Laico fui prefènte fuggetto ; ovc^- 
biamo Tautorità de’ legittimi Concili 9 e deJ- 
rifleflò'Romano Pontefice . Marcello Vefeovo 
d’Ancira ed alcuni altri Vefeovi erano flati 
malamente trattati da’ Vefeovi EufebianÌ9 per- . 
chè le opinioni Arriane ripro vallerò. Quindi 

. 1 . 
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portatifì a Roma , e querelatin d) taJi tratta- 
menti , domandarono da Papa Giulio } cheG 
fiiirer gaftigati i colpevoli » contra de’ quali 
elpofero altre accaiè icfitte ne’ loro libelli , da 
edì prefentati al medefimo Giulio . Quefli in- * . 

tanto nell’anno ^40. dovendo adunar in Roma 
un Concilio , ch’era Rato ricercato dagli Ar- 
riani, vi citò ancora que’VefcoviEulèbiani, 
chierano flati accufàti da Marcello e da’ Tuoi 
compagni: e nelle lettere , le quali a tal fine da 
Giulio fi fcriflcro, fi inanifèfiò certamente la 
cagione , per cui al Concilio Romano gli Eufè- 
biani fi chiamavano. Et bac potijjimai cosi 
quel S. Pontefice preflo S. Atanagio (5) , (j) 

Alibi jeribendi cauffa fuit , ut bue venireth , 
quò vobìs prafentibus omnia corrivi & fanari 
po(fent ; ac proptereà alacrikt à vobis (A-finc re-* 
cafatione occurrendum fuit , ne qui badiettus in^ 
famiB ijìorum fcelerum labwant, contumaci^ 
non comparendi in \udicio ìibellos contrafe datai 
. videantur refellcre non potai jfi. ^ ^ 

IV. Non altrimenti praticoflì nel V. fèco- 
le dal Concilio d’Efefo adunato nel 45 1, lòtto 
Papa Celeflino , c gl’lmperadori Teodofio e 
Valentifùanoy perdifaminare econdesnare gli • . 

errori di Ncllorio . Perocché fii quefli non una 
ma tre volte citato , c feraprc coH’efpreffione 
della caufa , per cui era chiamato al Concilio'.' 

Nel l’ultima volta ceriaraènte quell a fi fu la for- 
mola'della Tua citazione. Sanata Synodus ca- 
• nonibus obtemperant-^ tanquam leni ac patientr 
Mimo baSienus fenns , en tenti ad fuum ecmfef-^ 

: - fum 
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fum tc invitai. Digpisris itaquC'Vcl ninne tandtm 
te /juic Conventui ad j unger e ycorumque dogma^ 
turiti qua bisreticè proemeione dijjentinalfedi^ ' 

* cerij , in communi Ecekfta Convinta rationem 
reddere . ,^uòd nifi cor am de omnibus bifee ^fi* 
ve ex [cripto cantra te allato ^five citra fcriptum i 

te expur gaveris : Sandiifiimam Synodum veceffi^ 
tate compulfcim juxta SanBorum Patrum fan^ 

Btones Jententiam adversàm te pronuneiata^gm , 

effe 9 nihil quicquatn duhitts . Ijla mifit Synodus J 
qd hiefiorium citàtione tertid peremptorid. Cod 

(6) il Cardinal Baroniò ( 6 ). Nè potrà alcuno op-, 

* porci 9 Che con tal citazione non furono all’Erc- 

fiarca manifdlati i capi d’Erefia , .de’ quali era 
''' accurato ; quafichè quelli dipoi li fi dovevano 
mofirare, quando venuto iuflè nel Concilio* 
<Poich^. tanto non era necelTàrìo (piegare in- 
quel cafo j.in cui gli errori di Neflorio aflài pri- 
ma s’erano pubblicati , e condennatì ancora si 
dal S. Pontefice Celeftino 9 SI dal Concilio di 
- • . AleflSndria^ con\e coda dalla lettera del mede- . . 

fimo Celeflino e da quella del mentovato Con- 
’ cilio 9 amendue dirette alfErefiarca, recate dal 

(7) u.tùiAn. Baronio nelle quali, partitameme fi eou- 
43o.».i4.érji. , meravaqo e condenna vano iraedefimi errori: 

Se adunque il Goncilio.d’Efiefo fu adunato per « 

confermare le fentenze profièrite.e daCeleftino | 
c dal Concilio* di Alefiandria ; non. diceva In- 
' vero di meftieri efpriraer nella citazione di 

Neflorio quegl’ ifleffi errori ^ de’ quali ben i 
egli fapeva efler reo 9 .5 dover effer di nuo- 
vo . giudicato dopo* la condanDagione da Cc/e- 
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ftino e dairAlelTandrlno Concilio pronunziata .’ 

V. Ed in verità, (c il Concilio avcfTèfti- 
mato,che non così ftcilniente poteva efler con- 
fapcvolc l’empio Neftorio , per quali errori era 
chiamato nel niedefìmo Concilio, e (e non fulTe 
fiato egli ammonito prima fòpra ciafcuno de* 
fnedefimi errori da Papa Gelcftino , e da’ Padri 
del Concilio d’AleiTandria; avrebbe lènza dub- 
bio que’difiintamente elprelfì nel libello della 
citazione: giacché tale certamente fi era l’ufo 
della Chiefa nel citare i (brpetti di erefìa in quel 
Secolo ; Iccondochè apparifee dal Concilio di 
Cofiaìltinopoli adunato nell’anno 448. , in cui* 
fb citato Eutiche , o ha Eutichete Trovavafì 
in queir anno da S. Flaviano Patriarca diCo- 
fiantinopoli adunato ivi un Concilio , perdifa- 
minare la cauli tra il Vefeovo Metropolitano 
della Lidia i e due altri Velcovi fiioi fulfraga- 
nei ..A ;juefto fine era con altri venuto nella 
tnedehma Città Eufèbio Vclcovo di Dorileo 
nella Frigia ;.il quale perchè aveva udito, infe» 
gnarfi da Etniche , Archimandrita de* Monaci 
di Coflàntinopoli , alcune dottrine contràrie a* . 
dogmi df noftra Sant» Fede , e l’aveMa ancora 

f »rivatainente ammonito ma fènza alcuna uti- 
ità giudicò doverfene far confapevole il Pa- 
triarca S. Flaviano ,*^e la Sinodo da lui aduna- 
ta. ScrUTe adunque difiintam'ente in un libello 
gli errori di Eutiche , e prefèntatolo nel Con- • 
cibo con la fùa ib(crizione,domandò, che l’Ere- 
barca vi fufle chiamato a dar conto de’juedefi- 
mi . Pigliarono ì Padri 41 libello , ed ingiunièro 
O ’ aGio; 



gg 

a Giovanni Prete» c ad Andrea Diacono» che fi 
* portafièro incontanente al Monafiero , e fatto 
> chiamare' Eutiche » li leggeflèro il tenore del 

, medefimo libello porto da Eufebio ; e quindi lo 
citafi'ero a comparire nel Concilio perdifender** 
fi. Cosi portano in termini elprefiì gli atti di 
(g) itftrt. im quél Concilio recatici dal Surio.(8} dal Bini© 
C’9) ® Baronio (io). Sa»SÌi^mus Flavia- 
Kus Archiepifeoptit dixit . Stupefecerunt guiderà 
Oo) Ann.te.6. h£ta funt ^ cò quòd talis ingeratuT TC- 

•^•44 pfdjgfjjlo reverendo Vreshytero & Arcbiman- 

dritte Euticheti . Tamen dignetur Heverentìs 
.Tua convenire ad eum , & difputàre cum eo de 
redlà fide \ & fi invenietur prò vero non reSla 
‘fapere , tunc vocabitur in SanBum Concilium » 
6? aderii fibi . Eufebiui reverendui Epifeopus 
Dorilai dixit . Ego quidem amicus illiui crai» 
priùs : non femel autem » nec fecundè , fed fapius 
conveni ad eum prò bac caufsà , ex qua lafuicft ^ 
& loquutus fum cum eo, & inveni eum non re- 
fapere , & monui & docui j fed injìabat di~ 
ceni ea » gufi aliena funi à nojìrà Fide reBd . Et 
hoc pajfum ojlendere per multai tejles » qui pres- 
' fentes fugrunt audierunt. Conjuro igitur vos 

^ ìterum per Dominum nojìrum J e fum Chri- 
fìum, quatenui deflinetis odeum, utveniatGf 
refpondeai', dsf pojìquàm vidimò me fuerit, cef- 
fet à perverrà dodhrind, quia multi, ab cola fi 
.funi'. Sancliffimui Epifeopui Flavianui dixit. 

• Fatiatur nosTua Feverentia, & max fatigatio- 
nem fujlìneat ufque ad Monajlerium j is? que 
tandecent , loquatur eì >. & qu£ ad pacem perti- 
nente 
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ncnt ^ iut nòn (omihùtio.curfùi & coni ut batto 
irettur Sanffts Ecck/iis Chrijli . Eufebius EpU 
fcopus DoriUi dixit, Impojfbik ejl jam ^ tnc^ 
pojiquàm perrcxi frequentar & nonperfuafiy 
iterum ad eum accedere , ^5? blafpbema verbo au^ 
dtre. Sed dignetur Veftra SanBitas dirigere ad 
ipfum^utoccurratx nec enim permitto ^ inexa* 
minai um tantum negotium relinqui . S ancia Sy-> 
ffodus dixit. Oportuerat quidem^ Tuam Reveren-- 
tiam acquiefcerefuaponibuiSandiiJfmi & Bea* 
tijjlmi Arcoiepifcopi no^ri : fed quia per/l antem 
te vidimui 9 fiat quod pojìulajìi . Nunc ergo pri» 
mitui è datti libellis fides teneat monimentum ac 
diligentem agendorum examinationem» Joban* 
nei autem reltgiofiffimut Preibyter ^ Defenfot 
fimul curn reìigìojo Diacono Andrea ^ pergentet 
ùd religiopjfimum Fresbyterum Arcbiman-» 
dritam Éutbycbetem ^ rORR€CTVM AD^ 
VER3US EU Ai LlBELLUAi Bl RELE* 
GANT ) BA commoneant occorrere ad Sandium 
N iJoncilium ^ fi biade file ^ non enim in levi ac* 

eufatur caufia.. Siccome dal Concilio fu ordì-* 
nato» cos) da Giovanni Prete e dal Diacono 
Andrea fu eièguito y giufla la reIa2ione , che i 
medefìmi ne fecero '£poi nel Concìlio Ciem 
pervenijfemùt ad eum in Aionafterium y LI* 
BELLOS LBQIATVSy ET EXE Ai PLA^ 
RIA El DED/MUS , EP ACCVSATO^ 
REAi ETIAM. 'MANIFESTAV/AÌVS; 
Bd vocationem eà denunciavimusy€dfatisfadiio^ 
ìiem apud VefiramSanBitatem . Ipfe autem ocj 
tur ter e quidem €d fatitfacere penitutttbnega^ie^ 
Cì M ' dicens^ 
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àicens , & c^U. E quantunque udita la rifporia 
deir Erefiarca avelTero conofeiuto i Padri del 


Concilio) ch’egli non farebbe giammai venu- 
to alla loro prelènza ; non lafciarono nonper- 
tanto di citarlo la feconda volta . SanBa^ 


Magna Synodus fteunditm Dei gratiat» degens 
in Cbrijììam([wia ^ Regia Conjìantinopoli , 
Nova Reverendo Rreibytero ^ Archi- 

mandrita: Sutbycbeti. Et nane Jecundd teijìà 
vocationevQcamus per Mamantem & Tbeopbi- 
lune Reverendos Preshyterosyut occurras abj'que 
dilatione ad fatiifaciendum SanSio Concilio y ac- 
cu fai ut à Deo amantiffimo Epifiopo EufebiOy fi- 
cut qui aliena à fide fapuifii & Japit , Ù ad ali- 
quod ex eis loquutus et , Veni ergo ad Conven- 
tunty nibil dijferensi ne ut fubterfugiens in fa- 
eient convinci y fubjaceas divinar um regalar um 
feveritati : nec enim rationabilis ejì fatis faglio « 
àicente te, decrevije non recedere de Monafterioy 
qui de talibut ateu fatui et . E perchè nemmeno 
curò egli per queda feconda chiamata prefen- 
tarli nei Concilio , fu finalmente decretata la 
terza ed ultima perentoria citazione per Mene- 
nonem Cuflodem facrorunt vaforum , E^pba- 
niumque Presbyteros , & Germanuvt Diaco- 
Bum ; quibut fcriptus citaiionh Ubellus traditut 
tjl y ^uo fignificahatur , tA pofi dlfm fequent em * 
feria quartiy ad feptimaim-decìmam menfis No- 
yembris ipfc Eutbycbes juicio profilo e Jet y fo- 
no parole del Cardinal Baronlo. 

^ VI. Nel medefìtno (ècolo , e propriamente 
' nell’anno 45 1 .)ellèndòfì adunato il gran Conci- 
lio 
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liodi Calcedone (òtto Papa Leone ii Magnò» e. 
gÌ*Iinperadori< Valentióiano e Marziano » e do« 
vendofì ckarc Diofcoro Vcftovo Metropolita^ 
no di Ale#àndria,il q^le oltre airedèr feguace 
della dotcrìnad^Euciche» era reo ancora della 
morte di S. Flaviano (ucceduta nel Concilia- 
bolo d'Efefb , e d'altre empietà ivi commeffe » 
per le quali prìncipaim ente fu quel confeflò 
detto Predatore : non volle citarlo fènza ma- 
ni feflarli nella citazione medefima la cagione » 
per cui doveva prefèntarfì nel Concilio » e le 
querele efìx>(lecontra dì lui nel medefimo Con- 
cilio da que* Vcfcovi» ch’erano (lati makrattati 
nelCònciliabolod’Efefo. His^Sy fcriveU 
Card inalBaronio ^11)9 pl(UuU r<Uribai<% ut 
Diofeorus adbuc tcrtià votarttur pcrlibéktm 
conferì pt um j quo cacufationes ab copraUnféf 
fai funi demonftraté: » & monituùpfc yut ve- 
niret rtfponfurus accufatoribus^ Alcxandrinis^ 
qui adversin cunt libellos obtuliffent » Ma piu 
chiaramente' (1 ciò palefè dagl* iflefll atti di 
quel Concino prefìò dei Padre Filippo Labbé 
(la) ivi . AAaximm Epifeopus Magna Antio>F 
chi a dìxit. Bene flaeuit SauBif^vu^Jfebitpif 
fiopo Anatolio, dirigi D€0 amia fimoi j^ifeo* 
pos ad accerfehdum rurftts D 8 I amantiffimum 
Diofeorum Magna Aiexàndrina Civitatis Epà* 
fcopuvt ; manifeflam eifacere 3 qua advertèa 

tunt fa&a efi accufàtio ; Comcchè per avventa- 
fa dì citazione con caufà naniulfe (iato bifii- 
gno; ove il medefimd Diol4:òro era (lato pre- 
ièote neUaprìxnaicfiìooejMCondiio»i,ei*e^ 
tw M i no 


(u) Ann0h0,S 


Tu) t0^.Q$ncìl. , 
fillio 
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.no flati rinfacciati i oiis&tti da lui commefH nel 
Conciliabolo d'Efefb, ficcome coda dagli atti 
del Concilio, e da quello', che ne fcrive il fia- 
ti j) ronio(i^) . PoJÌ b 4 :c ubi Ep he fina legi \ 

caper unt adla , Diofcorui , eu] m cauffam primò 
cagno f ci debere , ^udices interloquendo Jìabilie» 
rant^excufam Je atqut attenuane delidlum [uufn\ 
dixit , non fe tantum- fed€à Juvenalem Hie^ 
rofolymorum Epifeopunt , atque Tbalajjiune CV- 
farienfem fMjJe prafeSos à Tbeodofio Impera-- 
tare Synodo Epbefina , atque aSia omnia con fir- 
mata effe ab ajlantibut Epifeopix , qui prafentes 
fuerunt . Cantra veri reclamantes Epiftopi di- 
xerunt^&cat. 

... >• VII. La medefìma pratica di citare gli ac- 

• ' cufati di erefia o di rei codumi # con la oianife- 
(lazione della caufa , lì vede odervata nel VI* 
Secolo. Poiché leggiamo le due pidole del 
S. Pontefice Ormifda fegnate 061519., l’una 
diretta ad’ Imperador Giudiniano per la.cita- 
zione d’un tal Vittorre Diacono , acculato di 
Erefia in Roma da alcuni Monaci Sciti; e l’altra 
- • a’ Tuoi legati,che dimoravano in Codantinopo- 
li , a’ quali ordinava , che fi fuflèro citati a por- 
tarfi alia fuaprefenza, per apprender la Tana 
dottrina dalla Santa Sede in quelle colè , nelle 
quali vedevanfi da* Cattolici dogmi deviare , e 
per l’aitre cagioni nella jpìdolaefpredè , cosi 
Doroteo Vefeovo di Teflalonica, come Aridi- 
de Prete . Amendue le mentovate pidole fi leg- 
* gonotraferitte dal Baronie C 14.) 5 le quali, per- 

lai. ^ ' ebé non fi rechi maggior tedio a chi legge fenr 

' * za 
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Zi una . evidente neceflìtà , lafclamo di traicri* 
vere in queflo luogo.Ma e’ non è da tralafciarfij 
che il gran Pontefice S. Gregorio nei l’anno 590. 
in. tal guifa citò al Romano Concilio Severo 
Velcovo d’Aquileja (cifmatico. Pro qua rtim- 
minentt latore pr/efentiutn $ juxta Cbrijiianijfi- 
tni & S treni fiimi rerum Domini jufsionem , ad 
Beati Petri Apojìoli limina cufu tuis fequacibui 
venire te volumus ; ut autbore Deo az^egatd 
Synodo, de ea , qua inter vos vertitur Jubietate, 
quod jujlum fuerit , judicetur ; avendo prima 
fatta menzione delle controverfie fùlcitate dal 
medefimo Severo centra la Sede Apofiolica . - • 

Cosi il Santo Pontefice in una fua pillola C 15; . (i,j uh.t.tfqt. 

Vili. Ma troppo invero Iremmo lunghi **• 
nella prelènte diirertazione, le partitamente 
dilàminar volcllìmo cialcuna delle citazioni 
decretate in ogni lècolo nelle caule di Fede « 

Si tralalci adunque di recar in mezzo le lettere 
di Papa Niccolò 1 . , con le quali nell'anno 861* 
citò in Roma al Concilio,che vi fi doveva adu^ 

Bare, Giovanni Arcivelcovo di Ravenna j per» 

chè dalie conto del luo Icifina , e d’altre cole i • . > 

delle quali da’ Ravennati era fiato acculato , e ' 

fi contenevano nella prima piftota del meddì^ 

mo Niccolòj fecondochè fi raccoglie dallo Sto-' 

rico Anallagio bibliotecario (16). Cosi nem-' (iS) u 

meno fi traferivono in quello luogo le pillole 

194. e I95. di Papa Giovanni Vili, allegate 

dal Cardinal Baronio O 7.)) con le quali chiamò (*7) 

«gli in Roma Mctodio Metropolitano de’ Mo- 
cavj , perchè veuflè a difènderli da alcuni de- 
liui " 
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litti appartenenti alla nodra Santa Fede, de* 
qual i era dato accurata - 
IX. Ma lafciar non fi dee da parte di riferi- 
. re , in qual maniera nell'undeciino fecolo dide 
citato Berengario da* Padri del Concilio di Pac 
rigi tenuto alla prefenza d’Enrico L Re di : 
Francia nell’anno 1050. E* certamente non è 
da recarfì a controverda , che coll’ efpreffione 
delia caufa , per cui era chiamato al Concilio , 
fu citato; poiché in tal guiià oc ieri ve lo Storico 
Durando diXourne predo del Padre Labbé . 

JtI) ( 1 8} Prafatim Berengartum , ut aat jutt Ji- 

fiìjofo. Patram auBoritate ^rmarct^ multix fibi ob» 

. . . nit entibui , aut fi e» defendere ue^airet , in Co» 

• tbolicam , cui odiare non po/fet^ Fidetn pruéen- 
ter tranfiret , intereffie tantorum céstui Patram 
. ■ ibtperavit . E da ciò che feri ve il Baronio C * 9) B 
eziandio manifedo , che coll’efpreffione del- 
la caufa fu pofeia nel 1 059. citato il medefìmo 
Berengario nel Concilio Romano adunato per 
condeonare i di lui errori da Papa Niccolò IL 
Nel medefìmo fècolo noi leggiamo predo il Ba- 
Oo) ujni.àn, renio (20) citato daPapa Gregorio VILEn<> 

jjj Germania a difeoderd di’ delitti a 
Fede ancora ed a coduoii appartenenti , oppo- 
nili da’Sadbor, ed efpreflì in tre lettere del me- 
, dedmo Gregorio dirette al mentovato Re, 

««Wiri»,' le quali dal Baronio fìtraferivono fai). Infir 
migliante guifa nell’anno 1078. fu citatone! 
Concìlio Romano adunato dal medefìmo Gre- 
Y gorio VII.Io fcifmatico Arcivcfcovo di Raven- 

^io78.)u. ' ‘ ua'Guiberto (22^, coH’efpredionecioé d^a | 
i-.ì caufa, 
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caufaj per Cui nd Concilio fì cfaiàmava.Cos) an- 
cora dal medelìaio Gregorio e nel medelìmo 
anno fu citato un taiRainiero con tali fbrmole . 
Kaincrio^eròUgìzzonifilioinduimtriumbtb» 
domadarum damut . d^aòd fi i» fpacio ijìo co- 
tùM Prafentia No/Ira aut per fé , aia par leg§^ 
toi Juot , juftitiom facere nolutrit , eò quòd fra* 
irem fuummanu jk^interemit^ & multo per* 
jurta ut feele/tusiacumre fnnabborruit,& cat. 
tranfoBo prpaommato termèno^nathemate eum 
alligando percutin$us.( 2 ^) (t}) ««wrV, 

. X. E finalmente non è da tralalciarfl» che 
net l'fiefiò Concilio di Bafilea , dive- 
nuto già rea Conventicola , avendo avuto ar- 
dire di procedere contra di Papa Eugenio IV., 
contra di cui s’opponevano molte colè , ed in- 
fra l'altre la fimonìa e l’inobbedienza a* decre* 
ti del raedefimo Concilio , non ardi contutto* 
ciò di còndennarlo fenza la citazione , e quella 
coir eiprelHone della caufa , ficcome dagli atti 
del medefimo Conciliabolo preflb del Padre 
Labbè (>4) palclè : tanto era quella (11* (t^) cmìtM, 

mata neceflària , che nemmeno que’ , i quali io 
un Conlèflb si detellabile. dilaramatamcme 

procedevanocontra.ilCapo delia Ghic(à,oia* ‘ * 

rono di tralafciarla . Dobbiamo adunque con- 
fefiàre , tale fempremai elTere fiata la pratica . 
della Chiefa fin da* primi fecoli mantenuta e 
tramandata a’ Poderi ; eziandio fin all’ anno 
« 5 1 S; , in cui dall' Uditor della'Camera Appo- 
ftolica , e dal Maefiro del Sacro Palazzo, Giu- 
dici da Leone X« dipotati nella caolà dì Lute- 

. * ro, ' 
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ro , fù quefli citato a Roma a difenderfì da* ca- 
pi d’erclìa , de’ quali nel monitorio veniva in- 
colpato ( 2S )• Nè diflimigliante fi fu il monito- 
rio decretato pochi anni prima da Papa Giulio 
II. , cioè nel 1 5 1 1 j contra i Cardinali fcifinati- 
ci, che avevano intimato un Concilio in Lio- 
ne. (26) 

XI. Ma del minuto racconto di tante cita- 
zioni decretate in varj tempi non fìceva bilò- 
gno ,ficconie nemmeno d’altre , che potevanlì 
recare ; quando dai Concilio di Biziers aduna- 
to nell’ anno 1245. da Giovanni Arcivefcovo 
di Narbona Delegato Appodolico abbiamo 
crpreflbil modo , concuiiforpettid'erefiala 
prima volta debbono citarfi . Fuadunquedi- 
terminato da quel Venerando Confenb » che 
avanti ad ogn’altra colà a’ fblpetti e dinunziati 
di erefia fufle conceduto ed afiègnato un ter- 
minc,dettodi Graziala ravvederfi delle colpe» 
delle quali fufièro acculati ; dopo il quale , le 
non fi ravvedelTero , fulTèro trattati da Ribelli 
di Divina Maeflà. C27.) Neccflariamenteper- ' 
tanto in quella prima citazione o monizione 
dovevafi al reo clpreflameme manifèdar il de- 
litto, di cui era acculato : altrimenti di che mai 
doveva egli ravvederfi, quando non làpcvadi 
qual misfatto contra la Fede veniva incolpato ? 
Ma piu apertamente Papa Martino V. nell A 
bolla d ella condennagione degli erroti di Gio- 
vanni UviclefF e Giovanni di Husz tralcritta 
dopo il direttorio degl’ Inquifitorì dell’Eime- 
rico commentato dalPegna(2S^. Yolumutin* 


1 
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, fono le Rie parore j acflatuìmui& 
ctrnimus , ^uòd jt quis per fecretam informatió^ 
new per voi reciphndam , vd aliàs^ repertus fae- 
rii infamattts feu fafpedui de quacunque 
eie b£refìi , pe/lifera feBa , vel doBrina pefti~ 
Untium ^ohannii Vuicleffi ^ohaunii Huiz^ & 
Hieronymi de Praga Heertfìarcarum pradi- 
Borurn , aut de fovendo recepeando defendendo 
pr sfatai damnatoi hominei , dum viver ent in 
bumanii , vel ipforunt perfidos fequacet & 
p feudo-di feipulos , aut ipforunt erroribut cre~ 
dendo , prò ipfìt defunBis 9 vel aliquo ip forum 
pojl obitum orando 9 vel inter Catbolicos nomi- 
nando & defendendo 9 vel ipfos ut JanBoi co- 
lendo pr (editando vel adorando , vei aliàs circa 
eoi JufpeBè agende 9 CITETVR PER y'OS 
SEU ALTERVM VESTRUM PERSO- 
NALITER COR AM VOB/S SERJ ALTE- 
RO VESTRVM COMPAR/rZfRUS, SE^ 
MOTIS PROCURATORE ET ADVOCA- 
TO 9 RESPONSURUS MEDIO JURA- 
MEKTO PeR IPSUM SIC, UT PRAE- 
DICTUM EST, CORPORAL/TER 
PRyESTITO 9 DE PLEBI A ET MRRA 
VEKITATE DICENDA SUPER PRy£i- 
DICT/S ART/CULIS , SEU EORUM 
SINGULIS 9 VEL ALIÌS OPPORTU- 
NIS 9 SECUNDUM EXIGENT/AM- 
CASUS ET OCCURRENTIUM C/R- 
CUMSTANTIARUM , & c'at. Non po- 
teva certamente parlare in termini piuefprefG 
Marcino V. per la prefente comroverTia . Su la 
^ N ’ qua- 
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quale pertanto non abbilbgna addurre altre 
pruove j. per dimoftrare la gìuduìa del- 
le prctenfioni di quello Pubblico j 
quando e dalla pratica della 
ChielijC da’ decreti de’Con- 
ciljte dalle bolle de’ Som- 
mi Pontefici con tanta 
evidenza lì chia- 
rilce. 
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DISSERTAZIONE V* 




// coHume di citare fens:>a la mani^ 
fe!f azione del delitto Jt è proprio 
del Tribunale della Inquijizionei 
per la qual cagione , e per gli pre- 
giudizi y che al Pubblico ed alla 
Re al Giuri dizioni con ejfo Jì r e- 
carebbóno , non dee praticarjì nel 
Regno di Napoli • . ^ . 


Q uesto n.è n vantaggio, che da noi 
contra la Corte di Roma nella prefente 
‘ controverfia fi Iperimenta: che quo’ 
Dottori cioè , i quali dell’ordine giudiziario 
praticato nel Tribunale delia Inquifizione han^ 
no fcritto, quanto piu sforzati fi fono a dóno- 
Arare , che la citazione da quel Tribunale de- 
cretar fi debba lenza la manifeflazione del de- 
litto; tanto maggiormente confèrmiuo la g4u- 
fiizia di noUra caufa . Conciofiacoiàchè , fc co- 
me odiofb affatto e non confacente a’ cofiumi 
di quelli Popoli il procedimento di un tal Tri- 
bunale mai non è fiato nel Regno o approvato 
o ricevuto , fe raugufiillìmo nofiro Monarca 
cd Imperadore con la fùaRcal Cedola ha co- ‘ 
•mandato, che nelle caufe di Fede da’ Velcuvi ' 
. ^ . . N a ed 



ì 


( 
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^ cd Arcivefcovi del Regno nella maniera ordì- I 
naria fì proceda , e fé finairaente gravìdìmi fb- i 
no i pregiudizi, i quali per mezzo dell’ ufo di | 
citare in quella guifa , che ne| mentovato Tri- 
bunale ncofluma, ed al Principe illeflb ed al 
Pubblico fi recarebbono : ragion veruna certa- 
mente permetter non dee , che un ufo tanto 
contrario a’ principj naturali , alle regole e di- 
terminazioni delie leggi , o fìen Civili , o fien 
de’ Canoni, alla dilciplina della Chidà nelle 
caufe iflefic di Fede fempremai ollcrvata, e 
proprio allo’ncon?ro dcirodiolò c tremendo 
'Tribunale , in quello noftro Paefe s’intro- 
duca. 

I. Da noi adunque non fi niega , che quan- 
tunque per la bolla di Papa Martino V., recata 
nell’antecedente dilTertazìone i eziandio nel 
T ribunale della Inquilìzione praticar fi dovreb- 
be la citazione colla Ipiegazione del misfatto 
C giacché 'quella bolla fu indiritta agflnquifi- 
tori , e loro prelcrilTe l’ordine giudiziario , che M 
da quel Tribunale léguir fi doveva^; contut- J 
tociò di fcntimento contrario fono flati e fono | 
gli autori , che. feri vono de’ riti di quel Tribù- I 
naie ; tra perchè l’impegno della Romana Cor- 
• te fi è in ogni tempo avanzato a render tremen- 

do Tempre piu un tal Tribunale , m differente il 
luo procedimento da quello d’ ognun altra 
Tribunale: e perchè dalla coflituzione di Pa- 
pa AlefTandro IV. indiritta ancora agl’Inquifi- 
(i) tori nell’anno 1258. (i) fembrando loro ap- 

Trovarfi la citazione lènza la fpeziale manife- 

flazio- " I 
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ftatlone del delitto i quella giudicarono efii 
doverfi praticare , lafciacadaparce la bolla di 
Martino . Ckm contumacia , fono le parole del- 
la coflituzione di Aleflandro, incauti prafcr- 
tim Fidei fufpicionem prgfumtioni adjiciat 
■ bcmentem ; fi fufpe^us de barefivocatus àno* 
bis ut de fide refpQndeat , excommuaicationu 
vinculo ( prò eo quid parere jubterf 'ugit , aut 
contumaciter fe abfentat ) per vosfuerit innoda- 
tus ; banc fi per annum animo fujlineat perfino^ 
ci , ex fune velut bjereticus condemnetur. ^ non- 
dimeno chi non vede , che quelle parole mea- 
• tus ^ ut de Fide refpondeat fien certamente dub- 
bie , e dovrebbono pertanto ricevere Tinter- 
petrazione da’ cali particolari che ponno fuc- 
cedere , e dalla bolla di Manino , cheviffo 
tanto tempo dopo, ed apertamente ordinò, che 
la manifeftazìone dello Ipezial delitto , per cui 
Sì cita s nella citazione s’inferifoa ? La coflitu- 
zione di AlefTandro era generale e non riguar- 
\ dava piu ad un delitto di Fede che ad un altro, e 
. ^ quindi fu efprefla in que’ termini generali ut de 
Fide refpondeat ; non intendendo per avvento-* 
ra d’elcludere la Ipeziale Ipiegazione del mis- 
fatto nel cafo panicolare , in cui dovrebbe il 
reo citarfi ut de Fide refpondeat fuper tali deli-» 
Bo^ fìccome dipoi labili Papa Martino. . 

II. Ma la bolla di Martino fu limata , co- 
me dicevamo , troppo piacevole per lo rigore, 
che n pretende oflentare col nome ifleflb di si 
fatto T ribunale , non che collo Urano Tuo pro- 
cedimento ; e troppo ancora confacente alle 



(i) 
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regole de’ Canoni 5 alla dilciplina deila Ghie- 
ra , ed alla pratica medefima della Romana : 
Corte nell’ altre caufe , e particolarmente ove I 
trattafi di fcomunicare alcuno , fecondo ì ter- 
mini , ne’ quali feri ve Giacomo Pignatelli (a). 
Qmndi è , che i mentovati fcrittori poco cu- 
randoli della diterminazione di Martino , ed 
interpetrando a lor modo quella di AlclTan- i 
dro ) codantemente aflPermino , o afiàtto non 
abbilbgnare l’elpreflìonc della caulà nelle ci- 
tazioni , che fi decretano dal Tribunale » che 
appellano ders.Uffizio , o badare la caufa ge- 
neralmente efpreda Della prima opinione fi • 
fii il Vefeovo Giacomo Simanca (j) ìn tal 
guifa feri vendo . eti^m , quòd citatio ver- 

balii caufam covtinere non dthet , propter quatn 
rcas cittttur ; ideogue ncque lady ncque temporiSy 
ncque dclìBi dcclaratio requiritur : fed generali- 
ter illi pracipiendum ep , ut fe pjtat toram In~ 
quiptoribus , quid volani ab co quxdam pire . 
Clemente, de btret, /Ir un. li. 4. de bar et. cap. 6 . 

( Allega egli la cofiituzione di Clemente V. 

• pubblicata nel Concilio di Vienna nell’ anno 
I j 1 2. ; ma per quanto e’ ci fembra , niente par- 
la di tal cola quella cofiituzione ) . Così anco- 
ra il Pegna (4) in quelle parole . /ieBiùs & 
tutiùi fiet ygeneraìiter et pracipercy ut ventai ai 
Inquijitoret ; quoniantillit opus ejì ^qu a dam ab 
to percunBari . Nè altrimenti il Bordone f 
il quale del non doverli elìsrimcrc nemmeno 
la caulà in genere, ne reca quella ragione: quia 
hanc caufam rtjpondtvdi de pde viri ualiier in- 
cludi 
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ciudi in citationibui buìuffnodi, certum ejh ckm 
Inquifìtoris ojficium fie pracisè & folicm fuper 

/vV» • L’altra opinione (eguirono TAr- iitap.^ 
chidiacono Có; Alberico (?;» Lodovico Pa- 
ramo (8) WxAnimccdvtrtendutncJl^ quid cita- i^nd,at.' ' 

Ho dcbct contittcrt caufam s prò qua citai ur , vi- 

dcUtct prò caufa Fida t vd ad reddeudam ratio- 

ncm Fidii fuct , cd altri allegati da Profpcro 

Farinaccio ( 9 } . Il quale (cguitato da Celare' Tritai. o^.!a% 

Carena (lo^ ufa quella diltinzione ; che fc 

s’abbia a citare un aliente c reo di grave colpa, ^ 

.fi ricerchi rerprelfionc della caufa , ma in ge- oo)' ui opu. 
nere folamente ; ed allo ’ncontro in veruna ma- ^ 
nicra non fi ricerchi , le il reo è prefentc nel 
luogo • in cui ritìede il Tribunale , e di leggier 
colpa fia folpetto . Quella dillinzione in ^tti 
non è Tua , ed egli il confelTa , e ne allega i pri- 
mi autori: ma avvertìlce ancora, elfer migliore 
la dillinzione adoperata da Sigifmondo Scac- 
cia , la qual egli fpone con le tegnenti parole . 

' VU Miliia dicas , quòdppojì citationem ,-ficge- 
snralit tr faStarn ad informandam Curiam^ ci ta- 
tui non compareat , & Inquiptor proptereà in- 
tcndit contra illum procedere, tanquom contu- 
p/acem ad eondewnatioaevii tane alia requiritur 
eitatio , in qua exprefsè citetur ad cotnpareu» 
dum , quid Jentiat de Fide : 6 ? pc iflo cafu erti 
neceffaria in citatione exprejpo caufa , »t pene 
advertit & prohat Sigifm. Scaccia in trùB de 
judìc%caufar.civil.crimin* SS baretic. cap./^l^ 
num.^. . 

.. 111. Da* quali luoghi de^ recati autori lì fà 

- *^cr- 
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certamente palefe , che nel Tribunale della In- 
quifizione giammai non fi adopera ia citazione 
colla fpiegazione del delitto in i/pezie , fecon- 
dochè negli altriTribunali fi pratica^ma che o in 
veruna maniera non fi manifefta la caufajquado 
alcuno fi. cita 5 o dovendoli manifcftare in alcu- 
ni e diterminatì cafi, fi permette folo quella , 
che chìamafi generale con queda o altra fimile 
'fòrmula. Mt de Fide refpondeat , Ragionevol- 
mente adunque dicevamo^ che.quando negli 
altri Tribunali la citazione non fi decreta 9 clic 
colla fpeziale raanifeflazione del delitto 9 pro- 
prio fia del Tribunale deirinquifizioneilrito 
di citare lènza di quella : do che avvertifee al^ 
fai bene al noftro propofito Taccu rat ìlfimo Sto- 
rico delle cofe di quel Tribunale Filippo Lim- 
borch 00 * C L’autorità di cui nella mento- 
vata Storia non deve rigettarli come lòlpetta 
perchè fia.feguace d’altra religione ; peroc- 
ché rha ricavata interamente da Scrittori Cat- 
tolici 9 che dellTnquifizione trattano, de’ quali * 
fa un lungo, catalogo nel principio deiropc<* 
ra). ' 

IV. Ma egli in oltre è tanto vero 9 che rito 
particolare fia d’un Tribunale cotanto odiofo il 
citare^ non manifefiando infieme il delitto; che 
nemmeno quando s’interroga il reo, il dclitto 
medefimo, per cui è flato o citato ocarcerato^ 
dall’Inquifitore li fi manifefia . Tal è la pratica, 
che dagrinquifitori olTervar li dee , delcrittaci 
dagli autori di fopra recati , ed efpofia partita- 
mente dal P. Maqrìzio di Gregorio" (12J; con 

cui 


105 

cui fi pretende dal reo medefimo faper la cagk>-‘ 
ne, per la quale o carcerato o citato lìa flato egli. 
/ujquci-làtCoA il fàoaofo Iftorico Franzelè feri- 
vendo di $1 flrana pratica (i^)t orine lui donne 
euteune cannai fanee du crime doni ilejl accusi , 
ni des accufations qui tèmoignìnt cantre lui . On 
ejjaye feulement par mille détours à tirer quelque 
ebofe de fa bouebe , far la quelle on le puijfe con- 
àamner . Ce piege ejl plus adroits , & rv meme 
temps des plus t^eiks à éoiter . Car camme d‘un 
coti ton arrite quelque fois les gens fur des bruiti 
ajfez vagues & ajjez confus , ou fur des preuvei 
firt legeres , qui ne futìifent pas pour formér 

une condemnation , il eft certain , que jouvent 
Ics luges Jeroieht fort embarr ajfez , js les accufez 
en parlant trop ne fournijfoient eux rnithes de^ 
quoiles condamner .*A/ais aaffi fun autre cìti^ 
camme les Inquijiteurs leur pramettent un trai- 
tement plusaoux » & quelquefois mime de leur 
faire grace , fi fans attcndre qu'on les convasn- 
que^its avoiient d'eux-mémes leur crime^ (3 don- 
nent en faifant cet aveu la marque la plus fenjs- 
ble Sun repentìr Jincere , ces malbeurcax qui ne 
f^avent pas fi Fan a en effet de moyensUe les con- 
tainer e , ouf on ne les a pas , & qui fetrouvtnt 
Sailleurs doacernent flatez de Pefperance Sune 
proebaine liberti , leur en apprennent fouvent 
plus qS ilsn'en fgavent^ & qu' ils n\en pour- 
roient jamais fqavoir, fans , ees aveux impru- 
dens & précipitez . Si F accusi , ou parte qSil ejì 
innocenti ou parte qu'ìl ejl trop babile pour 
donner. dans le piege qu'on lui tendi perjìfle à 
nier , oh lui diime par ècrit Faccujation portie 


(il) Hifier.i» 
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cantre lui. Cefi unt piece contpoièe par let Ifh- 
quiffteurs , dam ìaqutlk ih ont melè plafieurs 
trhnes féttdx & des plus éaormes avec ceux dont 
ìUJlverìtabhment accusi . Ce mélange du vray 
& du faux ejì un autre piege que Von tendàce 
tnalbeureux ; car camme il ne ntanqueguere de ft 
fiitièr far Ics crimes borribles qtion lui impute, 
l'onen prendoccafion deconclure, queceuxfur 
tefqueh il Je récrie le moins font vcritoblcs , 
^uelque cquivoque'quc pui(fe ctre une par esile 
puuve, elle ne laiffe pas tf étre d'unfdcbtux pre- 
jugé cantre un accusi . Tutto Io ftudio adunque 
È la induftria degrinquifltori fi è, come diceva- 
mo , ricavar dalla bocca del reo medefimo U 
cagione , per cui è citato o carcc'rato . E quindi 
fenza dubbio , come fondamento d’un fimi- 
’ gliante loro artifizio, proprio loro rito fi è il ci- 
tare lenza la Ipezialemanifèflazionc del delit- 
to. Che fe cosi è, nel Regno di Napoli, in cui 
per ilpezial grazia di Dio , c per fingolar bene- 
fizio de’ nofiri Re, che n’hanno Icrapre di- 
fofi e protetti contra gli attentati della Romana 
Corte, e deH’Auguftiflìino CARLO VI. in 
particolare , i riti d’un Tribunale cotanto llra- 
ho fono abborriti odiati c lungi da noi tenuti, la 
pratica di citare lènza la Ipicgazkme del delitto 
propria di quello,® fondamento dell’altra, che 
coftumafi nell’ interrogare i rei, permetter inve- 
ro non fi dee, che ne’ Tribunali Ecclefiaftici del 
medefimo R egno' s'introducadè non vogliamo. 
Che di foppiatto i Prctlcon si grave pregiudizio 
Ui ciafcun Cittadino e di tutto quefto Pubblico 

j • con- 
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confègùricano quella. loro ^tica pretcnfìonf 
che palelèmeote non hanno. pocuco giammai 
confeguire. ' . 

V. Ed invero graviflimo farebbe il pregiu- 
dizio, che col ckare in sì fatta maniera (ì reca- 
rebbe a* rei citati , al Pubblico , ed e 2 Ìandio al 
Principe iAe0b, di cui ofFefa non leggiermente 
ne farebbe la Reai Gidridiziooe primiera- 
mente e' non può dubjcarn,che appartenga an- 
cora alla (teurezza del reo , l’allegare, che il 
Giudice , da cui è citalo non abbia alcuna giu- 
ridizione di- citarlo o Ha per cagione della Tua 
peribna, o per cagione del delitto, per cui ^ 
citato, la cognizione dei quale al Giudice, che 
cita , per avventura non fi appartiene : overo, 
(ebbene avelie quel Giudice diritto nella co> 
gnizione d’un tal misfatto , per alcuna circo- 
jlanza nonperò fia Ibipetto . Ora sì fatte ecce^ 
zioni ficcome da una parte non picciola utilità 
al reo Ibgliono apportare; così dall'altro canto, 
(è il delitto nella citazione elpreUàmentenon^ 
elprima, affitto fi togiierebbono . £ per inco- 
aninciare dalla prima , non può veramente ne- 
garli , molto inlportare al reo , il doverli pre- 
sentare meglio in un Tribunale,cbe io un akrg^ * 
come verbi grazia in unTribunale laico piu to- 
lto , che in una Corte Ecclefiallica, tra perché 
nella cognizione di un tal delitto minor rigore 
fi pratkarebbè in quello , che in quello ; e per- 
chè llrano c difbrdinato sì è per avventura il 
procedimento dei fecondo , o per qualunque 
altra cagione, che fia. E di meAieri adunque.^ 

• < O" 2 ch’egli 
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ch'egli fappia , fi; il Giudice , che cita , fia in 
verità competeate : giacché fè mai incompe- 
tente egli fi fufle, ragion veruna non vuole, che 
fi prefenti nel filo Tribunale . No» videi ur fru- 
flranic aditomi cauftd latitare , qui pretjens fu^ 
feipere \udicium non compellituri cosi Ulpiano 
<*4) C* 4 )> c piu palefcmente Paolo, (15). Elitra 

^ (ly) L.tojfM ttfi'itorium fui dicenti imiunè non paretur . 

Idem efl & Ji fupra jurifaidlionem Juam ve/ii 
jus dicere . E fe cosi è , come mai può Papere il 
reo , s’egli è competente il Giudice , e per con- 
, ièguenza come può diliberare,fè debba prefèn- 

tarfi nel filo Tribunale , ove non abbia notizia 
del delitto, per cui è citato? Enonpuòfbrfi 
intervenire , che il Giudice in alcuni delitti noo 
abbia giuridizione , e voglia nondimeno /apra 
jurifdidlionem fuatn jus dicere ^ citando alcuno 
per uno di que’ delitti medefimi? 

VI. La qual cofa fe in qualunque Tribu- 
nale o per errore o di propofito può fuccederej 
ne' Tribunali Ecclefìaflici invero, jed ove fìn- 
golarmente vi fi decreta alcuna citazione a ri* 
rifpondere fui fatto di nofira Santa Fede , faci- 
liflimamente può avvenire . Donde ne deriva, 
* che quantunque nelle citazioni degli altri Tri- 
bunali la manifefiazione del delitto nonfiri- 
chiedeffe , come veramente fi richiede ; ne* 
Tribunali Ecclefiafiici nondimeno in veruna 
maniera e per qualfifia cagione non debba tra- 
lafciarfi.Perocchè lafciando da parte, che i Ve- 
nerandi Chetici tentano (empremai d’ampliar 
loro giuridizione ^ ognun fa le antiche preteii- 
. . fioni 
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6oni delia Romana Corte s di voler l^ttopoda 
a' Tribunali Eccienaflicij cd a quello fpezial- 
mence delia Inquilìzione » la conolcenza d'ai» 
cuui oiisfacci j i quali alla cognizione de’ Giudi- 
ci Laici fono interamente (oggetti . Quindi nel- 
l’anno 1695. lì vidde in Napoli adìllò quel ce- 
lebre Editto de’ Cardinali Inquifìtori generali , 
che diede cagione all’ ultime controverfie con ' 
•la Corte di Roma. E molte allora (ì furono le ' 
ragioni, che da Uomo dottiamo della nodra ' 
Patria contri del medehmo s'allegarono ; ed 
infra l’altrc, che di molti delitti con edò fì di- 
terminava, gli Ecclefiallici dover giudicare; 
contra i quali nondimeno in ogni tempo e di ra- 
gione procedettero i Reali Minidrì. Diquedi 
prcfèntememelbioalcuni ne riportercmo,‘giac- 
chè altrimenti troppo in verità , e per avventu- 
ra flior dipropofito, ci dilungaremmo. 

VII. Si diceva pertanto nell' Editto, che 
doveflero dinunziarfì tutti coloro , cjèe avijfe~ 
ro fatti etti , da' quali fi poffa argomentare paU 
to efpreffo 0 tacito col Demonio , epr citando in* 
tanti magie fortilegj ; porgen 4 oli fuffumigjin^ ‘ 
cenzi per trovar tejbri ed altri intenti x cbitdendo 
da lui rifpofio , ed invocandolo ^eda quejlo effet~ 
to prometterli obbedienza , e conf cerarli penta» 
toli libbre fpade ed altre cofe , nelle quali inter» 

. venga il nome ed opera fua . Dalle quali parole 
e’ fì vede , che ì Chetici volevano permetter 
agl’ Inquifìtori e Giudici Ecclefìafìici la co- 
gnizione di qualunque (brtilegio : quando noi 
fappiamo 9 che non amendue.le maniere de* " 

lòr: 
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, (brtilegjdacfllponnoconofcerfi. L’una è cer- 

tamente di que’ , che fapiant barefim maaifc- 
; ed il giudizio di qucfli non fi dubita , ap- 
partenere a’ Giudici Ecclcfiaftici ( che altrove 
farebbono gP Inquifitori , e nel Regno , in cui 
non v’ è Inquifizione , fono gli Ordinarj de’ 
luòghi } , per lo tefto nel (ap. accufatus%.fanè 
■ de beeret. i» 6. , c per lo comun conlèntimento 
• (i 5 ) Eimtrù.ìM de’ Dottori (tó). L’altra è di que’ , che lem- 

plici«"°nqwiMcati s'appellano ni fapimt 
csrtH. Dfirejm mantfejìam ; e di qucfti fenza dubbio 
veruno fi appartiene la conolccnza a’ Reali 
Miniftrij fecondochà n’avvifano il Reggente 
(ij) Jee.zit.ir Sanfelice (17) il Reggente de Ponte (^18) 
‘'f.j) /.MI * Pietro-Gregorio Tolojhno (19) Lodovico 
fertu.iriMaiieg. de Charooda ed altri molti . £d in fatti co- 
j al nel Codice di Teodofio j come in quello di 
eJjvjib.^cVs"' Giuftiniano molte leggi noi abbiamo , con le 
, (zo) ub.^fefp. fluali auefto delitto dagl’ Imperadori fi puni- 
i.4. c.de Ice, ed infra Paltrc una di Cofiantino (21) ed 
Ma/^e. unadiCofianzo. ficcome ancora la co- 

izz) L.j.cjed. fiituzione di Leone (2^) , con cui que’ forti- 
*'\zi) >egj eziandio fi poni (cono , i quali fi? 

fegetei curent , cdiaaue bona ( ut quidem vìde^ 
tMr)fupp(ditent i che non s’erano proibiti con 
loicggi di Cofiantino e Cofianzo . Certamen- 
te (e co’ lortilegj fi rechi alcun pregiudizio o 
alla (àlute del Principe , o allo fiato «iella Re- 
pubblica ; la cognizione in tal calò ne fpetta al 
Giudice Laico, com’ e’ fembra, che voglia il 
Van-cfpen ('24; . E nondimeno i Veneran- 
p.ii.ifiz. di.Cherici avrébbono voluto di tutti i fqr- 

" tile^ 
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Vili, lo oltre fi voleva , che fi fufie dl- 
nuoiiato chiunque vivendo la prima moglie pi- 
gli la feconda » o vivendo il primo marito pigli il 
fecondo'. La qual colà le fuflè ragionevole, non 
VI farebbe delitto , il quale commettali contro . . / ' 

«d ognuno de’ precetti del Decalogo , che non .. - -- •“ 

dovelTe conolcerfi dal Giudice Ecclefiaflico . ' ^ ‘ 

, Perocché al Ladro ancora dovrebbe diman- 
darfi , che lènta (dei dogma , Mon lece far fur- * 

to i air omicida r chè lènta del dogma , Non 
lece uccider alcuno . Se adunque nè il ladro nè 
romicida hanno finora prctefo i Preti , doverli 
da’ loro Giudici punire ; Urano certamente fi ' . 
era rattcntatOjdi ftender la giuridizioiie nel de- 
litto della bigamia : a cui conduce alcuni non ' ' • . 

già error di Fede , ma o vii defiderio di nuova 
dote, olrcgoiàto appetito di concupilcenxa . 

Debbono pertanto gafiigarfi I bigami da’ Rea- 
li Miniftrì , a’ quali privativi quoad Ecclefiafti- - • - ' 

• wj ciò tocca, come halli dal Reggente de Poo- . 

te (25) dal Prefidentc deFranchis {26) dal (jj) insihi.ti. 
' Reggente de Marinis (oq) e dallo ftorìco del- 
lainquifizionedi Vinegia C28; ' . 

' IX. ■ I beflemmiatori ancora fi diceva nel* «a?. 
r Editto , che fi dovevano dinuniiare . E cio 
fipretendeva \ perchè lùppongono gliEccle- ^.Am.téìo. 
fiaftici , eh’ ogni beftemmìa Tenta ddl’ eretico , ^ 
ficcooie vuole e dìlènde il Bordone (2g) . E s,r;j’ 
nondimeno noi Tappiamo dal Van-Clpen (go), (?<>’' 

che di talmìalàtto là cognizione fi appartenga ** 

al folo Giudice laico : quando il reo non avefiè 

di 
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di propofito dife(b j ch’cMece beftemniiare 
IDDIO e i Santi 5 e vilipendere le (acre imma- 
gini . Ed in verità cosi praticarli nella Francia 
nella Fiandra nella Spagna e nel dominio Vi- 
negiano,ne accertano Carlo Fevreaio('^ Re- 
nato Chopino (j2) dopo RebuiTb e Boerio, 
Francefeo ZipeoCjj^ Diego Covarruvias( J4> 
Emanuello Gonaalez Qss') Io Storico* della 
Inquiirzione di Vinegia K^ 6 ) ed altri allegaci 
dal medefìmo Van-E/pen (^t) . E lalciando 
da parte , che con la codituzione di Giudinia- 
no (iS) s'impone pena à tal misfaceo , donde 
per legge comune ne (pecca al Prìncipe la co- 
no(cenza ; nej Regno di Napoli certamence 
non può ciò porfi in dubbio : poiché le pram- 
matiche (J9) noi abbiamo del Re Ferdinan- 
do , di Carlo V. , c di D. Perafan dì Rivera, 
con le quali al delitto medefìmo (èverillìme 
pene s’impongono . Ch’ anzi D. Pera&n in ua 
altra prammatica ('40) dicermina elprelTamcn- 
te ) e^er le caufe di'bejìemmia attinenti alla 
Qiunfdittione Regia , c [comanda perciò , che 
una fìmìgliante caufa fìtrattaflè nella R. Udien- 
za della Provincia , (enza far conto veruno 
della citazione , la quale s'era (pedita dalla 
Corte VefcQvilc del luogo contra d’un laico ^ a 
dir la caufa , perchè non era inèorfoin efcomU'f 
nica , per oegione di befìemmia. 

Xf Quelli fì erano alcuni di quei delitti , la 
cognizione de’ quali volevano i Venerandi 
Cherici ufurparfì ; tuttoché alla Reale Giuri- 
dizione fì àpparteneflè . E . quindi s’impugnò 
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cdn la dottifUnia (crittura d*un nofiro Valen- 
tuomo sì fortemente ,< che loro non potè riu- 
fcire l’attentato . Poiché adunque tali Ibno i 
defiderj degli Ecclefiaftici , e’ può intervenire, 
che il delitto , per cui citano un ValTallodel 
nofiro Re a’ loro Tribunali , fìa uno di quei ,* 
che nell’ Editto (1 comprendevano ^ tentando 
eflì fempremai dJampliar Tua giuridizione in fì- 
miglianticofè ); e confeguifcano pertanto quel 
fine , che per le oppoflzioni di quello Comune 
non ban potuto finora confegutre.Imperciocchè ' 
facilmente riufcir potrebbe , che taluno igna- 
ro di tali contcoverfìe , citato lènza la manife- 
fiazione del delitto , uno per avventura di que* 
nell’ Editto comprefi , li prefentr ne’ loro Tri- 
bunali , e fpontaneamente lì fbttometta a’ loro 
Giudici : ciò che ellì dipoi per efèmplo , e per 
una quali polTèflione di giudicare in que* de- 
litti , allegarebbono . Per la qual colà , e per- 
ché non fì rechi verun pregiudizio alla caufa 
principale , la quale s’ é di già terminata , ogni 
ragion vuole ,*e i diritti del Principe il ricerca- 
no , che nella citazione la fpeciè del misfatto lì 
manifefti : donde, poflà il reo avvederli ed in- 
fbrmarfi da' làvj , fe delitto fìa quello , di cui a* 
Reali Miniflri ne appartenga la cognizione ; t 
per coofeguenza fe debba o no prefèntarfi nel 
.Tribunale , a culviene citato , o piu toflo aver 
. ricorfo a quello Spettabile Minillro , il. quale 
dalla Maellà del nofiro. Re é dipucato , per 
mantener Tua Reai Giuridizione , e le ufùrpa- 
sioni degli, accorti' ed afiuti Preti impedire v 
'\ 1 P Scn- 



p 


✓ 


f4i) Jur.EceUf. 
uaiv^.ytit,i,nA\, 

% 




II4 

Senzachè pur troppo importa , come dicem^ 
mo , al povero reo , eh' e' fia giudicato anzi da’ 
Giudici laici 9 che dagli EccleGadici : i quali cp’ 
loro Urani procedimenti » poco d'altro curan- 
dofi) in si fàcti delitti farebbono fmgolar pom- 
pa di loro feverità « Appartieiie pettanto ed 
agl’ intereflì della Reai Giuridizione , ed alle 
ragioni e privìlegj di queRo Comune 9 ed alla 
Scurezza del reo fingolarmente la manifefla- 
zione dei delitto nelle citaziotii « le quali dagli 
Ecclefialiici Tribunali fì mandano > le non vo- 
gliamo 9 che la conofeenza di tanti misfatti s'u>^ 
^rpinoì Venerandi Cherici 9 che i’Edittodei 
Ì695. in alcune lue parti di (bppiatto fì metta 
in efecuzione 9 e che il reo di quella difenfìone 
fia privo 9 che non di leggieri può confèguire 
con allegare l’incompetenzadel Giudice. 

Xf. £ queRo (i fu certamente il motivo « 
il quale fè già rilblvererimpcrador Carlo V. 
di gloriofà memoria a pubblicar neil'anno 
1521. quel celebre Editto, che dal Van-Elpcn 
C41) ci è recato • Mandamus^ Jlatuimui^^o^ 
no le parole dell' Editto , ptrbas pra fante! in 
forma EdiBi perpetui ^ .ut in pofienm omne* 
citationes , quee etnanabunt & decer nentur per 
di^iniflroi aliofque ^uàhet Ecck/tt^im Curia-- 
rum Ecclefiafìicarum Cameracenfìs Atrebaten^ 
fi Tornatenfis Teroanae & aliamm adversUs 
nofiros fubditos & laicos , non infinuentnr fine , 
ìibello & narratone cauffarum raiiouum 
cBionutn 9 ^b guai 4 ecretée fuerint & canee fta% 
Eatcnus ut diBi noflri fabditi laici citati in di 
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po^nt cognofeert & deliberai ( Qmijjii aliit 
fumtibui mokjìiif impen/ts ) , quid ipfit 
ugcttduttt iucumbat ; atritr» in di&is Curii t 

filiere fe tentantur^ aut diSiarum tiutionum cefi 
fatiouem alio moda procurent • V dlentet & man- 
dantts per ba/ce prafentts ex certd nojìrd feien- 
da , ut dtationibui alio modo decretis & conft~ 

Piis non deferatur . Q^flo ifteflò , c per lo fine 
medefimo , fu ditemi inato dal Re Luigi XII. 
nell’ anno 15 1 2. s doverli praticare nella Fran- 
cia . A' ce qae lei jurifdìbiiom eeclefiajìiques 
temporelleines'empejcheut ^coi\ la coftituzionc 
C42;, aini x’aident & con for tene fraternelle- (41) Pruj^t. 

vtentPune l'autret ovons enjoinbt ^ €3 enjoin- f 
gnoni à toofi juges Ecclefiajìiquts de nofirtdiB 
EoyaumCy qu' en toutes cit adoni ^ qui feront 
d'orefinavaflt par eux oSiroyees enleurs court y 
ih exfriment lei caujei f Uelltt citationi ^ àfiu 
que te ditet genti Écclefiofliquct cantre genti 
Zaiz citez puijent ejlre advertiz , fi la congnoif- 
fame de la diSie matiere appartient aufdiUiju- 
gei Ecckfiafìiquei\& pareulement tvoni intera 
diS €3 ^fendu » inter di foni & defendont à toui 
nozjugei & autrei jugei temporeli de nofirediSi 
'Royauvte » de notbdeetrner aueunet inbiUtions , 
lettrei de recourt y chini , €d autrei femblablei 
lettrei , funi premitrment avoir veu la diSle ci- 
tation > (3 par icelle congneu, que la congnoiffan- 
ce leur appari tenne : ei quellei inbibitìoni fiettrei 
de reeourty & daini ih feront au cai de ffufdid 
tenuz exprimer lei caufet de leurt inbimioni , 
rdeilet.que fi prounfeei efloyent , la tongnoijfonte 
-.j P a hur 
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Icur tn appari icnJroily & m» auiditsjages Ec^ . 
tUjìaJiiqutix&Jì autrement font faiBes^ny fera 
point obey . Della qual coilituzione favellan- 
do Renato Chopino (é^i),minmè ©rrdjdic’eglì» 
otto fa cfl Regia Uh Conjìitutio ; ne propbani 
ordinis Viri promifeuè apud Pontificiot Rr^fe- 
Boi conveniantur ; neve bì indiferiminatim de 
Omni cauffarum genere cognìtionem interpol 
nanti e parlandone ancora il Van-E(pen (44) > 
aggiugne l’altra ragione, da noi poc’anzi reca- 
ta : ut ex ipsd citatione intelUgere deliberare 
queat reus , utrùm ex jufd caufid & cor am le- 
gitimo fudice citai US pt . Un fimigliante Editto 
fu pofeia nelPanno 1667. ftabilito dal prefeme 
Re di Francia , ficcoine riferilce il P. Cabaflìi- 
zio (45). Tanto conto han fatto lèmprem ai i 
Principi di quello punto, di cui trattali; non 
permettendo , che dalie Corti Ecclcliallicbe in 
altra maniera fi citafieun loro Vaflàllo,cHe con 
la manifcllazione detrazione o del delitto . E 
le così è , perchè non s’ha eziandio ad ordinare 
alle Corti Ecclefialliche del Regnò , che lenza 
la Ipiegazione delia caufa qualunque citazione 
non decretino; fé i medefimi motivi, anzi mag- 
giori , in quello Regno hannotluogo, a cagione 
delle controverfie avute cogli Ecclelìailtci lU 
l’alFare della Inquifizione, lìccome di Ibpras’à 
divilàto? *’ 

XII. Che le tali colè denno dirli di qualfi- 
(ia citazione , che per cialcun delitto da qua- 
lunque Tribunal Ecciefiallico fi mandi : tanto 
maggiormente invero denno aver luogo nelle 
• » ’ ! - *■ - 
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citazioni 9 le quali ne* delitti di Fede dalla Cor- 
te Arcivcfcovile di Benevento fi decretano. 
Conciofiacofaché facilmente può intervenire, 
che la Corte di quella Città , la quale nel tem- 
porale ancora alla Chiefa ubbidifee , dello fira- 
iio procedimento del Tribunale della Inquifi- 
zionc voglia ufare . E quindi accader potreb- 
be , che citato alcuno di quella Diocefi Vafial- 
lo del nuAro Kc fenza la manifeAazione del de- 
litto , vada lo (ciagurato a prelèntarfi nella Be- 
neventana Corte j In cui conolca , ch'e* 

dev'efler giudicato di misfatto a noAra Santa 
Fede appartenente , e con quello Arano modo 
di procedere , col quale la Inquifizìonc proce- 
de i fenza poter aver ricorlò a' Reali Mini Ari , 
a* quali non perviene, nè per avventura po- 
trebbe facilmente pervenire la notizia di tali 
tentativi. E dovranno cotali colè permetterli 
"dalla Grandezza del noAro Monarca ; a cui 
.vuole IDDIO» che appartenga la difelà 
della propria Giuridizione e quella de’ fuoi 
.Vaflaili? . 

^ XIII. E certamente in altra guifà un fortifi* 
fimo mezzo per poterli difèndere fi togiierei»- 
be al reo ; qual à Tallegar a folpetto il Giudice.: 
ciò che far egli non potrebbe, fé, per qual de- 
litto è citato , non li fi manifeAaAè. Perocché (è 
.mai di leggier cofa venga incolpato, non dubi- 
.tarebbe per avventura di comparir in Bene- 
vento , luògo per altry forpettiAìmo : ma fe al- 
lo ’ncontro per colpa grave fia chiamato in giu- 
dizio, non farebbe egli .cotanto fciocco, che 
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ipontaneamente voIefTe porfì nelfe mani de' 
Preti , e fottometterfi agli flraordinarj procedi- 
menti) i quali ne’ delitti di Fede in quella Cor- 
te ponuo praticarfì . Egli avrebbe diritto allora 
dì non comparire j perchè citato ad un luogo 
non ficuro ; e di rifpondere , che quando per 
la conolcenza fui delitto , di cui è accurato , fi 
diputi alcun Vicario in un luogo della Diocefì, 

’ che nel temporale ai noflro Re ubbidilca ) egli 
è pronto di prelentarlì davanti a quel Giudice 
diputato . Ognun (a , che il reo citato ad un 
luogo non ficuro non é dalle leggi obbligato a 
comparirvi • Papa Clemente V. nel Concilio di 
(4S) chmtfa, Vienna dcU* anno i^ia. C4d)) parlando della 
citazione decretata daH’Imperador Enrico con- . 
tra di Roberto Re di Napoli, Tattefla in termi- 
ni clprefll . <^«<7 fattone , dic'egli , audere ali^ 
quii tenereturjConciJlorii talit fubire juiicium^ 
& fe itt boftium ftttu rtfonere^ ac ad mortem per 
viohntam injuriam , non per jujiitiam inferen- 
dam , ultroneum ft offerre f 'Hai quidem Jure fi- 
mentar, bac de mgfe vitantur, bac bùmana fu- 
gic ratio , bésc abborret natura. Defiperet igituty 
qui citatiouem bujufmodi faperet arUaffe cita- 
■ tum. E do è tanto vero , che nemmeno è il 

* reo obbli^to a comparire , quando dal Giud^ 

ce , che cita , s'offeriflè un picniflìmo fàlvocon- 
dotto per fìcurezzadel reo medefìmo. Amplia- 
Bernardo Greve© C47 ) , ut nec ad 
n.i. ^ hcumuonttttumcitatuucomptarerettntatur^li- 

aìtjudexliteroj falvi-conduStus tranfmifì{Jet ^ 
tranfmittere obtulifftt v f rider. Scbenck in 

prò- 
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Bhrtr.in Ldiffamari cap.6.»uv$.l i a.CJe ingtn, 
^ manumif.ex Angelo & Abbivoluit Hartnt» 
tìartrn.c.mfcell.i,obferv.22.non procal àfinc , 
& ita po/l /molam relynum Socinamfeniorem 
Karbat. Affiibiunt re/pondi/fe Bolandum 
fon/.6S. num.2iMò.x. refert conf. i oo.navt. 1 87. 
ubi ùddit , BarbatiamJafonJatob.de Léonard. 
Igueum Frautifeum Marcuin i qui veri i» 

Deipbin>duif.6A.num.%.par. 2.fcribit^ reguUrì’- 
ttraliquem non debere confitUrtfe fub literis fal^ 
vi‘ConduSus . IF ante/. tra&^ de appellai xap.^T. 
ttum.%,Nor>è niam bave ampUationent admittit 
Frof per Farinac.tr a^. crimin. qu.i i >fub n.fó. 
ver/, imo i/lo ca/u rem non tenetur comparere. 
Ch'anzi aggiugne il medefìmo Greveo , che 
nemmeno fìa tenuto a raaodar alcuno perifeu- 
fard . Ad locum non tulum citai ut nec excufato- . 
rem tenetur mittere.. Rolaui. conf. 68. num. 21. 
ìib.2. Farinac. loc. «V.w.59. Tanto ^ 
che non debba il reo ubbidire a quel Giudice^ 
che '1 cita a luogo non fìcuro. 

E Se cosi è , appartiene certamente al reo , 
eflèr fatto confàpevole del misfatto , per 
cui è citato r giacché egli altrimenti nè potreb- 
be allegar ,0 che da incompetente, oche fìa 
folpetto il Giudice; né confeguirebbe quel fi- 
ne , per cui la legge di Natura e delle Genti la 
citazione ne’ giudizj rntrodufle . Per tali moti- 
vi fenza dubbio-ed i Romani non in altra guì- 
fa ufarono, ed ì Canoni così han diterminato, e 
nelle caule eziandio alla noftra Santa Fede ap^ 
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partenenti ha fcmpremai praticato la Chiefa , e ' 
tanti {àvjflìitii Sourani , ufando di quella auto- 
rità , che per la difefà de’ Sudditi e de’ propr j 
diritti ha loro conceduta Iddio lenza veruna 
dipendenza da altri , e Ibpra di qualunque ge- 
nere di perfbne , ne’ loro Principati hanno Ha- 
bilito. Per gli medelìmi adunque deve fperarc 
quello Pubblico , che il nollro AuguHifllmo 
Monarca , il quale e nella grandezza e nella 
Prudenza e nella Pietà tanto agli altri Iburafla, 
cosi ancora in quello Regno debba fòr oflerva- 
re : quando agl’ intcreflì eziandio del rae- 
delimo Pubblico ed alla Reai Giu- * ' 

ridizione coH’oppofita coHu- \ 
manza non Icggier pregiu- • ‘ \ 
dizio fi recherebbe . . . ■ * 

Ciò che da noi fi •• 
pretendeva • • • I 

• • - ■ dimofira^ ■ '• 
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